T H E T I 

FAVOLA DRAMATICA, 

N I Ó B E 

INTRODVTTIONF ALLA BARRIERA. 

Rapprefentate in mufica nel gran Teatro 
Ducale di Mantoua , 

Per la venuta de* Set."" Arciduchi d' Auftria 
FERDINANDO CARLO, 
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T H E T I 

TAVOLA DRAMATICA. 


jURGO MINTO. 


H E T I , non quella , che figlia del Ciclo fu 
moglie deir Oceano, ma la minore, nata di 
1^^ Dori, c di Nereo, che dai Greci, c dai Latini 

era fcritta ancora difFercnreinentcdall'altra.c 
che fù poi madre d’Achille , Theti, dico , la più 
bella delle Nereidi , amara da Pclco , Io riama- 
la. Accortafi, che Gioue faftidito di Giunone, &acccfo di 


lei , difegnaua di farla Aia Spofa , vinta dall’ ambinone, abban- 
donò Pclco. Intende Gioue dai prefagi di Proteo , e di Pro- 
meteo , che deue da Theti nafccrc vn figlio maggior del Padre, 
c temendo di non perdere il Regno Celcfte, come auuenneà 
Saturno , raffrena raffetto amorofo j e facendone jser Mercurio 
fapcr la cagione à Theti, Peflbrta à congiungerfi con Pcleo in 
matrimonio. A' quella in tanto fopragiunge vn nunzio, che 
racconta clTcrfi Pclto per difperationc di non potere ottenerla , 
fommerfo in mare. Stimafi A:hernita da Gioue j ammira l’amo- 
re , e la fede di Peleo, e fcntcndo riforgere più che mai viue le 
fiamme del fuoco amorofo, che ftaua ancora, benché fopito,neI 
petto di lei , perduta ogni fperanza , A duole amaramente . Ma 
venendo Pclco foccorfo , c liberato dalla morte , quando qucfti 
più che mai è difpo/lo di non viucre , & ella è più difperata , di- 
uengono Spofi j c concorrono gli Dei alle lor nozze . 

A 3 PER- 





PERSONAGGI' 

STERANZA.) • 
GELOSIA. ) Prologo. 
DESTINO, ) 

THETI. 

IDOTEA. 

PELEO. 

GIVNONE. 

IRIDE. 

CHORO DI NEREIDI. 
NETTVNO. 

PROTEO. 

AVRORA. 

GIOVE. 

PROMETEO. 

ERCOLE. 

MERCVRIO. 

NVNZIO. 

CHIRONE centauro. 
NINFA . 

CHORO di Tritoni. 

PRO- 
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PROLOGO. 

JSrd U SceifA vn delìtìefi GUrdìM, nel mezo del ejuàle JlàM I4 
Sfer/tnzA vejhta di verde , e con vn Ciglio in n$Aoo • 

SPERANZA. 


M O R qui nacque > e Citerèa vid' io. 

Mentre ne pur fapea 
D' haucr grauido il feno , 

Qui partorirlo infra gli fcherzi , c ’I gioco : 
Ben riconofeo il loco . 

E perche nato appena , ’ " A 

Tutto fpiraua ardori di fàfcc in vece, - . 

Frefeo letto di rofe ^>» 

Le Grafie gli apprettar fotto quel mirto • ^ 

Ma venir men lo fpirto 

Si vedea nel bambino ; e quando il latte 

De l’idea di bellezza, 

Ch’ era fua genitrice , / 

Non iì ttimò battante à dargli aita , 

Degna di lui nutrice. 

Io , che fon la Speranza , il tenni in vita • 

Se fatto è già grande, " 

Tal venne per me» 

Se l’ale già fpande , / iw» 

E' pur mia mercè. .. . 



V 


» I 


t * # 

t- r» 


■' ^ y 

• é - r 


j il ^ 


y\ I.U** 




"ìiZ V,' 

Wi.* 


PROLOGO. 

’ Che ft da fpeinc Amore 
Ouunque ei và 

Alimento non ha» . . 

Languifce,cmorc. 

S’ auuìcn » eh’ egli fcoahl 
L’acuto fuoftral, 

Nafeofto in begli occhi » 

Fà piaga mortili. 

Non è fpeme lontana * 

E Quefta fol 
Può raddolcire il duoI« 

Se non rifana . 

, i jMa viene , oimè , colei» 

Ch’ io non sò dir , fc Ha 
Opefte, ò Gelosìa, 

Sò ben , che turba ogn’ or gli affetti miei . • 

ye»f>e U Gelos)a in vn Cdne tirate da i Cèlli, Jimholi di tjtttUa per 
la loro vigilanza I ffancua va a vtBe azjtrra ad onde , nella qua- 
le erano ricamati occhi, & orecchie , e ttaeua in mano vn mazzo 
eh /fine. 
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SPERANZA, e GELOSIA. 


Sper, Volgi , deh , volgi altroue 

il Carro onui 5 che Te per me racquifta 
L’amorofo Giardino il vago , c’I verde, ' 
. Al tuo gelo crude! ben torto il perde . 

Celojl Vaneggi , c non coiiofci , 

Che fccondan la terra anco le neui ? 

Che dal feno del Verno 
La Primaucra ogni Tua pompa elice ? 
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P R O L O G o; 

ffer^ S^e portiam le ftagioiu 

Dunque à l'anno d' Amor » perche tù Terbi 
Strano indiferero ftile 
Di confonder sì Tpeflfa 
Col tuo Dccenabre il mio fiorito Aprile ^ 

Celo/! Se di taT anno è la bellezza il Sole, 

Dei ben faper, che regola , ò mifura 
Nel produi le fìagioni hauer non fuole» 

.*;v7 - - È più vicin talora » - r 

• V • Che più lontan fi lUma i 

11 fofpirato bene > 

Talor penfi abbracciarlo , e quel non vicnc« 
Sfer^ Ma Te i mortali > e Te gli Dei miuori 
Ne' petti innamorati 
Sentono r tuoi rigori , 

. Ogru tuo sforzo é vano i L 

Nel core almcn di Gioue^ 
eh’ amando Thcti, è pur felice appieno S 
Ne da Teterno feno 
Sorgon mai le tue nubi , 

Chefoglion generar negli altri amanti 
Fofihi nembi di duol , piogge di pianti • 

Celo/t Se d'vn creduto bene 

Amore è pur desìo f 
. Non può non fentir pene y 

Fin che n’è priuo, ò fia mortale, ò Dio. 

Sfer, Non teme nò , che Theti 

. Non fia Tua Tpofa; & io d’Atnor compagna» 

In quel Nume Tourao trionfo altera ; 

T ù , Gelosìa , d’vn mortai cor contentò» • ^ 

, Vanne , c Pcleo tormenta . 

Ceto/ • Peleotoru:cniaò»n3avuò»chciavniO 
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I PROLOGO. 

^ Ilmiovelcn, ferpendo, ^ 

Affliga eternamente il petto à Giuno • * 

E fe forfè languente 

Sarò nel Rè del Ciel , vedrammi il Mondo 
Ke la Regina almen > forte » e polTente • 

JJperJ Ma qual da quella nube . ' *3 

Ignota Deitatc à noi trafpare ? 

Si vide vn certo /pie udore adomhrAto dd nuMoliy ér in quello vn vec* 
ehio canuto » •ve/ito di bianco , eh' era il Dtlìino , /oggetto al qua» 
le hanno i Poeti rapprefentato Gioue in questa fauola, conforman- 
do^ ài loro gentili Teologi t che intejero per Ctoue’vnafoIìanzA 
intellettuale , nata-, e dipendente dalla prima ^ e fomma Bontà t 
come fanno i Platonici , 

DESTINO, SPERANZA, E GELOSIA. 

^eBt L’ alto Deftin fon* io , che fol gouemo 

I mortali , c gli Dei , com’ à me piace. 

Vedrete il penfier voftro efler fallace , 

A’ cui refifte il mio decreto eterno . 
pel celefte Motor tofto dal petto 

Lunge I Speranza , andrai col nono amore : ) 

E ceflcrà Giunon d' haucrc il core 
A’ te per Tlieti, o Gelosìa, foggetto . 

. Peleo difpcra , è ver j ma fìior d’ impaccio 
Vedraifi ancora vfeir con lieta forte ; 

, ' Che portarfi credendo in grembo à morte» 

£i condurra0ì à la Aia vita in braccio . 

Sper* Pr nafeo , or moro ; e deggio 

Or alta , or bafla , or vigorofa , or lenta , 

Sempre feguir d’ Amore i voli , c Torme . 

IX Nc 
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PROLOGO. 

Ke vado à lui > che là fe*n giace > c dorme « 
Cctojl Se non celTa Giunon d’eflere amante > 

, Forfè hauer la vedrai 

Breue triegua con me , pace non mai . 

. i\l line io mi confolo : 

Voi ripigliate intanto* 

Miei vigilanti augelli « il voftro volo • 

Sta io terra , (là in Cielo 
D’Amore ... n. 

L'ardore . h;>viìsv j i 

Vnitó al mio gclo^ ^ ini ; .! i^iT 
£ lungc da quefìo* 

Quel foco 
« Val poco* . . ’ . V i v ;/!. 

£ manca ben predo . 

IZ)^. Kon la Parca à me fù madre « 

Non la Stella : e fol fon’ io 
Di quel Dio 

' 11 voler, eh’ à tutti è padre. 

Ei di nulla il Ciel creò* 

Diè vaghezza à i chiari lumi » 

Fecei Numi,' . 

£ fra quei , più Cioue amò . 

In lui paruc al viuo impreifa 
Del gran Dio la vera imago * 

Che fu vago 
Di mirarli ancora in elTa . 

Pur sì bello ei mi cede ; 

£ fì vide à molte proue. 

Chefir Gioue 
Sempre mai foggetto à me . 

3ca del Mondo il dominio à lui croccili * 

B ■ 
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IO PROLOGO.' 

Fin eh' à lardar le più rublìmi sfere ^ ^ 

Tragga natio dehrl’ anime cccdfe, - -'c'* 

Onde d’Aufiria gli Eroi la vita hauranno» 

Che diuifo r Imperio allor del Mondo , 

Reggerà Gioue il Ciel, quelli la Terra • 

Ma dcriuar da cosi chiaro fangue 
FERNANDO CARLO ioveggio. 

Che farà pofeia ancora inuidia à Gioue > 

Mentre la Tua grand’ alma 
Potrà feco dal CicI , com’ io difpoG, 

Trar le virtù ^iù belle* 

E parrà nato a dominar le Aclle . 

iitìràto^ ìt Lejlinoctn tefie kmqU f fìr fnmilPrtAogCw 


ATTO 



, ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

' * T H E T I. 

Sfartnio il Gìàrdìno ^Jì volto la Scena , e rapprefentb vn vago Udo 
criniera di Marti il quale era dipinto nella profpettina , Venne 
Theti da vna deUe ftradev^ita di iiancOi adornata con tocche 
azurrci con vnpiccol tridente én mano, ó" era coronata di perle, 
t di conchiglie marine ^ , ^ 

4 

l’ Farti ftrada al Cielo 
! Verran vczaofi , e lieti, 

Feliciflfìma Theti, ornai gli Amori. 

L’ altre figlie di Dori , 

Se cf Imenei reali han pur vaghezza , 

Lor brame entro i confini 
De la Terra , e del Mar tengan riftrette i 
Ch’ elle non furo elette . 

Io fola ottenni in forte 
Al Monarca del Ciel farmi conforte . 

.Cedi, cedi, Anfirrite, il vanto à me . 

In mattò guidi! balli, 

Ornan perle , e coralli il crine à tè ; 

Io con maggior baldanza 
Guidando in Cicl la -danza , haurò di /felle 
•u B a ’ Coro. 
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11 A T T O ^ , 

Cofoncanai più belle, c più ^àdìtér **'•’» 
Cedi, cedi, Aofìfrite, il vanto à me. • 

• SCENA SECO ND A. - 

IDOTEA, e THETI. 


Compir Me 1 dote a veJfiu àzjtrroC adorni co» tocche bìinchti & 
ancor efi'a da ninfa del Mare • 


Idot. 13 Otcabcn’io.forella, 

JL A' fquamofo Delfin premendo il dorfo * 
Ricercarti per Tonde . Or troppo è vero , 


7hetì. 

Jdot, 



Che deftinata al Ciclo , •» 

Non più del Mar , ne di Aie Dee ti curi • 

Mi dilcttan le fpiagge j c ti fouenga , 

Idotca, eh’ ancor tù le riucoinaAi. 

O tempo , o rimembranza . 

Ma dimmi , Thcti mia, eh’ ai Cielo afpiri > 

Credi forfè bellezza 

Lafsù trour.i , che T Occan non habbia ? 

La Deità del bel nacque fra noi. 

Fi à noi dimora , c fpelTo 

Per condurla à diporto , 

li Tuo Adò Triton gli omeri incurua . 

Spuengari , o mia cara , 

Che s’ ella per poc’ bore al Cicl G dona » 

Sorge dal Marc, c por ta 

Altrui celato il Aio lembiantc» c'I nome. 

£ perche d’clTer mai 

Gciù- 


PRIMO. ij 

Genitrice d’Amor lafiù non moftri , 

Finta nunzia de l'Alba, à l’Alba cede » \ \ 

Theti. Farmi più vago il Ciclo , d cui pur fuole > 

Non come à noi del raggio. 

Ma dono far di fe incdcfmo il Sole •' 
iJet» Là fufo c di paflaggio ; c fai , che fianco , 

A' pi cndcicilripofo, 

Quali in fua propria ftanza , in Mar fc’n viene » 
Doue le forze , e la beltà racquilla . 

TUtefi. In Ciclo hà Giouc il trono . 

In Mar Nettuno . 

Se fulminando Giouc, ' ' \ .VA 

Or’ vna torre, or' vn mortale atterra ; ^ 

Muoiono le Cittadi, e i Regni ancora » 

Se Nettuno talora 

Da i fondamenti fuoi feote la terra • 

Tle/ì. Ma veggio, ò veder parmi. 

Chi fe confuma , e me conturba . io parto • 
iJe/* Fermati , o Thcti j afcolta . hà l’ale à i piedi . 
Crudel,fors’anchcvngiorno 
. Per re fi cangeranno Amore , e forte } 

E come Pclco or fuggi , 
eh’ vn tempo amafli , e'I chiami 
Molcllo al tuo desìo. 

Così forfè al gran Dio 

Tùnoiofa parrai, che tanto or’ ami» ') 

ì 

. l 

- r 
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Ittjì jÌì- tWl. ' *-.• 
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J4 ATTO 

SCENA TERZA. 

PELEO, & idotea: ' 


JSrd Ptlee ve flit» àUà foggi* degli ànttchì Eroi } t perche AndàU* 
qu^$ difperéto cercando Theti per le /piagge maritimet fì$in> 
trodotto fen£ altro accompagnamento • 


^el. ^ 1'^ Omo à veder ben l’ onde j 
X Ma fol riueggio in qudle 
Vn ritratto iufelice 
De Tamarezza mia , 

De r incoftanza tua , cruda mia Theti. 
Idot* Tù vieni, e non ritroui, 

Peleo , qual’ io vorrei , 

E qual paruc à re già, lieta la fpiaggia • 
feU Eccomi in quello lido , 

0 coitefc Idotea ; ma non rimiro , 

Kc rimirar più fpero 

Qual Sole vfeir da Tacque 
Colei , eh’ à me fercni 

1 giorni riportò, quando al Ciel piacque. 
’ldof, Confolati , eh’ al fine 

Tè per terreno amor Theti non lafcia • 
Ceder conuienti à Gioue , 

E forfè à la ragion j ch’ella non deuc 

NcTlfoIad’Egina 

Teco regnar, fc puote 

V - del Cieloi e degli Dei Reiiu. 
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Jdot, 

r<i. 


PRIMO. 

Ah , Cc m’ haucfTe amato > 

Sarei flato fol* io ' ' jh,, 

11 Aio Cielo > il Aio Dio i 

Che vero amante vn core ’ " v 

Sol ne ramato bene 

Pone il penfier, (a fpen^, i 

E per Aio premio. Amor, vuol folo amore • 

Tu , che fempre di me pietatc Iiauefti » 

T adopra sì , eh' vna fol volta ancora 
Thcti, prima eh’ io mora. 

Torni per a Aroltarmi à quefla riua • 

A' difficile imprefa 
M’accingerò» 

Se tanto 

Non puote amor negletto , e Arhcrnita , 

E s’ à Pelco, che muor , fia eh’ ella il Qcghr, 
L’ otterranno i tuoi prieghi • 

Io tenterò s ne mai 

Sarò lenta al tuo ben. • 

Ciuflo Nettuno 




Te ne dia la merce , Ninfa pietofa * 

Già Coffrìr non potendo i rei coflcusi» 

Con Aflrèa, con la Pace 
Tornò la Fede ad habitat fra i Numi . 
Or c’ hauer ancor effi alma fallace 
In Thcti ecco fi vede, 

tc’n gifli, c doue alberghi^ oFcde ? 




% 
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is ATTO 

SCENA QVARTA. 

GIVNONE. 

Compirne Gìfiaone nell arU fiprdvnànuuoUtonbahitOiemdHtù 
He àie t ricàmdto i coda di Pànenct c con fiettro in mano , e con 
corona d oro in teJl/Lj . 


Val parte ornai del Mondo 
Tu , col tradirmi ogn’ora , ‘ 

^^^Profanata non hai , Gioue crudele ? - - 

Odi l’alte querele 

Di Giunon , che ingannata anco t’ adora . 

Già violafli in terra 

Con tue frodi Califfo , à Cinthia facra ,* ■ 

E lei fatta poi madre, c’I parto indegno 
Cangiar voleff i in luminofe ftellc » ' 

Onde le tue vergogne 
A' caratteri d’oro 

Steffero in Ciclo eternamente imprefle. 

L’ Inferno, oimè, l’ Inferno 
Qiraff allor folamcnte orrido apparue. 

Che tù , cangiato in ferpe, 

? , A’ Proferpina tua 

Non perdonai! i , inceftuofo amante . 

£ mentre di Ncrtuno ancor non era 
Con le lafciuie Qae corrotto il regno , 

Ecco de l’empia Theti « 

Nata d’voa Balena, e non di Dori, 

Ht'T. A«gl‘in: 


» V.t 
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primo: 

A' gl* infami imenei , bramofo, afpiri ; 

O mie pene , o martiri , 

O deluia mia fè. traditi amori . 

Se gelo al cor mi fri » 

O mio rigido a£Tetto » 

Come non tempri almeii gl’ incendij mici ? 
Se vigor non pofledi , 

A' ramorofo ardor come non cedi ? 
Staflenc in quello feno 
L’vn contrario con Talmo 
Per deflino infernale , c non vien meno ; 
Anzi fon fatti al core 
Ardente Gelosia « gelato Amore. 

Io più non regno in Ciclo* 

Ne fpero haucr già mai. 

Mifera , alcun rimedio al fòco , al gelo '• 
Sono à le fùrie in braccio , 

E r inferno prou’ io tra *1 fòco, c*l ghiaccio • 
Ma comparire io veggio 
Lanunziamia. Con fa rifpofla forfè 
Di Thcmide indouina à me ritorna. 

Già lieta io non la fpero ; 

E perche duri fempre il mio dolore* 

Cosi vuol cruda forte. 

Io non poffo rifpofta haucr di morte • 



C 


SCE- 


i8 A T T O 1 

SCENA Q.VINTA. 

IRIDE, e GIVNONE- 

Si vide nelt 4rià t Ara ceUSe » fòprà il qttéle fide ad Iride con veftc 
/ucctntA di varif colorii e con l'ale parimente di colori diaerfi ^ 

Iru \T Olande a*^ cenni tuoi difccC in terra t 
V E del Cefifo in riua 

A' me la Dea fatai cosi lifpofc i 
, , Giunone il fuo Conforte irv vano attende 
, , Da la rete veder libero» c fciolto» 

» , In cui per Tberi Amor tratticnlo inuolto, 

, , Se di perdere il Ciel tema noi prende . 

Chf» . Ahi» come vnquanoH teme 

Di perder Gioue il Cielo , efla dir volle » 

Così fiadi Giunone il duolo eterno . 

Jrh Mai da prefaga lingua 

Ben chiaro altrui non fi riuela il Fato ; 

£ Tempre alcun miftero hà quel fra l’ ombre 
De’ cupi abiifi Tuoi mifio » e confufo » 

Diede al Aio padre antico 

Già Saturno timor, Gioue à Saturno », 

E ne’ Campi di Fiegra ' 

Spauentaro i Giganti il fommo Gioue » 

Perche tx)D f>uò la terra 
Produrre ancor chi porti 
Terrore à lui col rinouar la guerra ^ 

CtM. A‘ mifurar de le mie pene il tempo 

L’cter- 


Goos 


A... 
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PRIMO. 

L' eternità non bafta, 

S'atfcndcr vuò chi polTa 

Por fopra Pclio ancora Olimpo , Se Ofù . 

Or vanne, o mia fedele ; 

Ciò, che fUcceda intendi ; & io fratanto, 
Chegià fitta à gli Dei fauola, e giceo 
Più comparir non ofo , 

Terrò’! mio Nume infra Je nubi afeofo. 

Ah , non fia ver, che Theti 

A' far fua ftanza in Crei forgadal Mare i 
Che s’ogni ftcHa appai e 
Or mcn bella di me , forfè colici 
Allor diletta al Dio, ch’à gli altri impera , 
Dei Sole emula altera , 

Sembrar farebbe ofeuri i pregi miei . 

Con le Utile ancor concede 
L* Alba il vanto à i miei colori ; 

Che di Febo à gli fplendori v n 

Io relìllo ,& ella cede. . 

Mentre fofeo il Citi balena , . .. 

Talor mollro il mio fcinbiantc ; 

E placato il gran Tonante, 

1 Tuoi fulmini raffrena . 

Non di guerra vnqua à i mortali. 

Non di duol nunzia fon’ io ; 

E s’ hò l’arco , à l’arco mio 
Non s' adattano gli ftrali . 


Z' ^rco d I ride , Mentre elU cànuuA tfiMtinà , inctmincUnde dulie 
farti ejl reme i (jr ejfemdo ridotto è (juel focoy don' elUfeàeMA , 
jftee» vnvoioté-invn tempo medefimo 1 ridere l'arco diffamerò . 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

CHORO DI NEREIDI, NETTVNO. e PROTEO. 

Si cAngio la Scena^fifiàta la JìnfoMÌa ; e Jù/e»ne tutu va Mare, nel 
tjuale. erano le Neretdt fipra conche marine, -vejhte d fòmiglianzre 
di Theti , e etldotea , ma con diuerft adornamenti, Nettuno foffd 
il fio Carro nel mezjo di loro, con vn manto azurro, e con vn gi- 
rello d argento , Proteo fopravn M offro marmo, con vn girello 
X azurro , mojìraua il petto , le braccia, e le ginocchia ignudo, e fio- 

gliofe . Interrotta C attiene col fine dell' Atto primo , s efiurb Ut 
Scena ,fi»gendoJi, che il principio di queff’ Atto fecondo fegua di 
notici . 

E N C H E in Mar nafccrc il Fato 
N’ habbia dato» 

Trarne il Cielo à fe douea > 

Come pur dal fen de Tacque 
Pria gli piacque 
Trar l’Aurora, e Citerea . 

Ket, Allor , che tregua il vento al Mar concede » 

Ne fanno al Cicl le nubi orrido velo , 

Solido Mare il Cielo, > 

Liquido Cielo il Mare efier fi vede. 



Il Cielo , c’I Mar irafparc » 


^ ‘ ♦ 


Spcc* 


, GotigU 


à 


$ 


eh. 


fr$t. 


Nei. 

fret. 


Net, 


SECONDO. 21 

SpecchiaH il Mar nel Cielo» il Ciel nel Mare. 

Voi qui fplendete , c par che Tufo anch’ effe « 

Q^afì ninfe del Ciel , fplendanle fielle i 
Ma non fon’ altro, o belle . 

Che imagini di voi nel Cielo ioiprefle. 

Di Cinthia aHai più vago 

11 volto appar , ch’è d'Anfitrite imago • 

Secondar la noflra voglia 
Fia che voglia 

Forfè allora il Fato amico » iT . Vi 

Ch’ à noi fuora > i giorni lieti 
Godrà Thcti 

Di Giunon nel trono antico * 

Nettuno , io ti protetto, 

Odan le mie parole i Numi intenti. 

Ne fuanifean co i venti , 

Che fé Thcti la bella '■ : ; 

In nodo maritai s’ vnifee à Gioue . 

Porli vedremo ancora 
Con più terribil guerra 
Soffopra il Ciel , l’ Inferno . il Mar , la Terra • 
Onde, o Proteo, argomenti 

Da si lieta cagion sì trilli effetti ? 

S’c ver, che può mia mente 

Veder del Fato i più ripotti arcani» 

Figlio nafeer da Thcti | ^ 

Vedrem , che fia maggiore 
Del proprio genitore . 

Lunge dal mio German le nozze infiutte i 

Che fc fur I e fuc vogh" e .‘.WfcV 

A* Saturno rubclJe, 

Cosi regger le lidie. 






Edar-> 




22 


ATT O 

-j E dargli ancor vorrà dal Ciclo efnglio 
< Nume di lui maggior ^bcfKhc Tuo tìglio* 

( Già che vicina è l' hora » 

Che cinta il crin di rofe » 

Deue la vaga Aurora 

Dal letto di Thiton forgere al Cielo • 

. farò , che spieghi à Gioue 
I perigli , e i miei feofi » onde , pentito ^ •' 

A' le nozze di Theti ei più non penfi . 
eh. Troppo è ver \ fe ’i Cicl con l’ onde 
Si confonde* 

Nafeeranno alte ruìne. - 
Freniam pur noiho delire * > G 

Es’aggire j.-l \ 

Sol del Mare entro al confine . 

SCENA SECOND A. 

. THETI, & IDOTEA. 

'Attuffdtejt «eltdcque Altre Detti mArÌMe, vennero T hetit ó" ^ do- 
te a fiprA due Delfini • 

7"h. là che ’l vuoi, mi contento ^ 

VJT D’ afcoltar Pclco vna fol volta ancora; 

Ma tedio à me non dia 
Con lunga diceria . 

Idot. Breue farà , fe dirà fol , eh’ ei more . 

Th. O quante volte il difle , c pur’ è viuo . 

Jdot. E eh’ ei vfua , crudel, forfè t’ increfee ? 

* Anzi 


SECONDO. ti 

Anzi moftrar tì volli, - ,i- 

Che fon canzoni de gli amanti vfate • f 

Jé/ot» O quante , o quante vn tempo 

Tù ne cantafH ancor. Mavado,epoTtOu .ViK. 
Con la promeUa tua , * 

A' chi languc per «c, dolce conforto . .\T 

T<&. D’Aquilone al foffio or l’onda 

Non s’adiri i ji.";;!! 

Ma gioconda ’ ’ 

L’ aura Aia Zefiro fpiri . n’aCl 

Meco il Mar gioifea appieno 

OrchcGiouc ocoìtCl 

Dal Aio feno . . t 

Sol dolcezza, e gratia pioue. 




SCENA TERZA. 

AVRORA*, c THETI. 


yjcì tAarorà dàl Mare nel pto Carr$ inJorM» tiràto da due CMaU 
li , vn bianco , e C altro rojf ì , ve fitta Jtno alla cintura d argento » 
dalla cintura in già di vermiglio , haueua à i fiedi i coturni dof^ 
e tale alle fialle di vari/ colori . portaua nella defira fiori diuerfi% 
nella ftmjfira vna/acella accefa , cr tra coronata dt rofe . 

• 

Au. Q Quarcialli ancora, 

^ Notte, il tuo velo^ A ; v\ 

Ih- Ecco!’ Aurora, •«.ì.òvs 

Ch’afcende al Cielo. \ ’ 

Atu D* Amor 5Ù l’ale . . o ^ 

‘ * Vien, 


14? 

.ATTO 

? 



Vien » Thcti , ornai , 


•\t* 

• A > 

rk 

Q^el dì fatale 




Ben porterai . 

. o o 

.\*^v 

Atu 

Fratanto io torno • • 

■ jriù l' 



Ne tù mi fegui. 

> 


Tk 

Ma nafee il giorno. 

liib'fv 



Eri dilegui. 

. onoiiupA'CI 


^tt* 

Riforgo poi 

: n’ UC 'l . 



Vermiglia, c bianca* 

. 01 ^ 


rk 

De’ pregi tuoi 

M 



Nulla mi manca* ^ 

m;W It 0 ;Ì4 


'Am 

Da fc non lungo 

; J ili f ' 



Febo mi vuole. i 

A -.m! ■ . 


Tk 

Ma fé t’aggiunge. 

i 

>. to ^ 



T’vccidcilSolc. . 



Au. 

Non fi rauuiua 

H ' 

V w**s: ' . - 

' ^ A 


Se muor, tua fpeine* 



7k 

, D'eflernepriua v 

*1 D Z 



L’alma non teme. 



Ah. 

Sò quel, eh’ io dico, 0 

n A 



Forfè t’ inganni . 



rk 

Hò Gioue amico 




Non temo affanni . nt»’- * 

.. 

Am 

Quindi più graue 

..v, \ 

..'b 


Fia la tua doglia. 

; ' V ■=' 

i', > 

rk 

J1 cor non paue : 




Gracchia à tua voglia. 




AfstndeM il Cdrro dtU' Aitrorà i poco s poco , e Jèmpr e mdggtor» 
mente ìmcUm l'dna tUuminàndo . 


la Ciel I benché pur belle ^ 

Vinte, 


" Goo^k 


. *J,C, bor.J 

j /nJlCv •{ 


I 

U 


.*•«5 


secondo: 25 

Vinte, le ftcJle, 

Fuggon sì sì 
A* rapparir di mé. 

Efìfmarrì, 

,V: Se ferma ftè. 

La Luna, e proueii 
Mortale il paragon di mia beltà 
Splendor più vago il Mondo, 

„0' più giocondo 
Dei mio non hà : 

Che primo il rifchiarò . , ^ ‘X 

Dar vanto già . \ 

AlSolnonvuò; 

Vinto da l’ombre ei fù , 

Che Aar’ à fronte à me non ponno pr più • 


SCENA CLVARTA. 

GIOVE, & AVRORA. 

« , 

St •viit CÌ 0 tu neltArUyJòprà vh’ A tjuilonet che ràcetgUtndo le pennt 
Jì fermò in vnn nuuoU i erà vefttto et ero con vn manto aznrr» 
fielUto . hanena in memo le fcettro % & in tejla vnd corona et oro ^ 
ceUgemme^, 


do* V , eh* afcendi dal Mar , dimmi , vedefti 
X Thetilamiadileita,onor del’acque, 

£ dcAinata à far più vago il Cielo ì 
Ali» La vidi sì ; ma fofpirai , vedendo 

La cagion dVoa guerra , à te più cruda» 
w D 


Di 


2<s atto» 

Dì quella » onde i fuperbi / % ' 

Enceladoi. c Tifto rcftaro cftiuti- 
CÌ 0 » Chi può farmi contrafto ?’ i » . ’ 

Il figlio Colo . .rt. - 

Che fe penficr non cangi > haurai da Thcu » 

Cw. Può da me dtriuar prole sì ftolta ^ 

Deue del genitore 

ElTer d’ impero » e di valor più grande » 
Proteo il predifle » e del tuo mal temendo» 

11 Rè del Mar, t' eflbrta 

A‘ porre il freno al lulìnghiero affetto * 

Cttw E Proteo, il vii paftor del Cozzo armento ,i 

Dal mio Germano ancora 
A*^ le fauole Cue credenza ottenne f 
• Scherza , fcherza Nettuno { 

" ^ Esà bea’ei, ch’èfolfcv 

^ Jr, Chi vuol ,.che Solco Dodòneo fian detti 

, Di Proteo i pafehi , a 1‘ Oceano in fondo* 

Con pià verace auuifo» 

Tù digli al tuoritorno 

Che Theri in paradiRK 

Verrà » meco pur’ oggi à far fbggiorQO * 

' Se deuc alzarli al Cielo* 

Emula mia fuperba 
^ ^ .. D'Anfitrirc va ancella* 

Spatifeo io già delufa » 

Più che dal Sol * dal mio Rnpoc confùfa •. 

ii , / j - 

io. ) 
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oo< 


SECONDO. 47 

SCENA Qjy INT A, 

GIOVE. 

M a » s’ Amor di mìa mente 

Non turba il raggio, end’ ha vaghezza il Mondo» 
M’ è noto pur , che fe non Aio farmcnto 
Or pafee Proteo in Mar , poucro Nume* 

Veridico i fuccelTi ancor predille « 

Sta con fortuna vmlle , 

Alto faper , ne fempre 

Fù chi conobbe il Fato, al Fato amico. 

Ma chi Proteo legò ? chi pur raftiinfe» 

Già eh’ ci non fuolc altrui 
e , . r Dar le rifpoflc fue i libero » e Aiolto ? 

Foi fe Nctiun mal foÉfrc > 

Che ’l fuo pregio maggior fi tolg» al Mare t 
E fingendo , à l’amor tenta ritormi . 

Vuò che rcfti fofpefo il creder mio 

Fin che ’l voler fatale io meglio intaida* ^ 

£ poiché troppo amica 

Themide è di Giunone* e va sbandito 

Febo dal Ciel, che folo 

Per vendicare il fulminato figlio * 

1 miei Ciclopi in Mongibello vccife* 

Sciolgali ornai Prometeo i 

£c ei mi feopra il ver * che più d’ogn’ altro » 

Penetrò del Dcllin gli alti fecrcti . 

VA^tàU t hMtunào lède portò Ctoue , e (on UJinfonUfifaì ^ 

S Jìcohìo • 

. Da ATTO 



Yg ■ 

'U’ikhkikkkHkkkkiikkkkkkikkkMX 

ATTO TERZO. 

‘ SCENA PRIMA. 

THETI, & IDOTEA. 

S^jrì il Mdre , e fi muto U Sten A in %ma valle fra monti, alla efuà* 
le faceua pro/pettiua pur vn Mare , dipinto nel fondo <£ vua teU^ 
(he rapprefentaua aria^, 

O non rodio, Idotea. 

E fc non l’od i j , ond' è che tanto il fuggi ì 
A’ Pclco corriipofi 
Mentre fi dimoftrò difereto amante ; 

Ora il fuggo è ragion, che troppo ardito^ 
Ofa farli in amore emnioà Giouc. 

Jdot. Non difama à fua voglia il vero amante . 

Se con Gione concorre , anzi deure fti 
Quindi fol lamor iuo credere immenfo. 

TA Ma fc ramaifi a ncora , 

Dimmi, che far potrei , fc non fuggirlo ? 

Giouc per sè mi volle , 

Nc rcliftcr pofs’io. forfè deurer 
' N utrire in Peleo vn difpcrato amore ? 

/t ^/. . Di Giouc ancor non fei . 

Romor fi fparfe , e già n’è pieno il Marc*' 

Che minacciano al Mondo 





Le 



TEiRZÓ. 

, Le tue nozze con lui graui mine» 

Et al Tuo regno il Ene . 

Or eredi tù , eh' ei voglia 



Con prefagio sì rio farti fua i)>ora t 



Onde poTcia in eterno il cor fì doglia ? ' 

.\v\ 

TA. 

Ke eh’. ei preponga io volli al ben commune» 

.wT! 


A' la fua fìcurezza i pregi miei ; < <> 



Ne volere il potrei: 



• Ma , femplice Idotea» 

/.^‘V 


. Puoi tù creder, che Gione 

.4 V 


A' conofeere il Fato oggi cominci ? 

.'.A 


£ faran de le fteile 



Al rettor de le ftellc » i fcnlì occulti ? 

%• , . 


MaPeleovien. fé pace 

* C 


Sereno il tuo bel volto 

■ \ 


Prometter non gli vuol, guerra non fpiri 



. Eccolo, io mi ritiro. 




SCENA SECONDA. 


PELEO, THETI, & IDOTEA. 

. c 

PeL Q’ Idofca non m’ inganna , in qucfta valle . 

i3 Oggi vedrò la bella > 

Se pur crude! > non fuggitiua almeno H 

Ma già la feorgo. ahi, come 

In VII fol ponto il cor s’agghiaccia , & arde ? 

Non perche fperi aita , 

Diua, coi fola adoro, à te ne vengo . 

Forza mi cragge» oimè, forza fatalct 


Ond’io 


to o^rr^o: 

Oad* 10 volgere aleroueil piètion^poCIb» 

Mcntr'à tcfolic’fl corre, 

Qi^afì à la sfera Aia l’anima mia* - 
Th» Ma comcflutri amor fcnza rperanza^ ' * 

PeL DelelagtimemiefoloApaioe. > 

Th, punquenegagli il cibo, cfia che p^tsa* ' <AT 

PeL A' l’amato rrìbuto ei già mi sfoiza . i ~ 

Th» Per fottrarti al tiranno ogn’ arre adopra . 

PeL Ah , m’ hà troppo foggetto ; ogn' opra è vana • 

Tb. EqucAoauuicn, perche penAer non muti. 

PeL Amor de' miei pen/iert ai bitro è fatto . 

Th> KefìAa al tuo pender libera voglia . 

j>eL Ma la mia voluntade è tutta an.ore . 

Se non puoi non amare, ama altr’ Oggetto. 

Pel. Matepriaddamarvopomifora. 

7 h. X>unque altrui ti tiuolgi, c me diTama « 

Pel. E qutfto è quel, che mi contende Amore r 
Th. Ch’ ei così ti tormenti io già non credo . 

PeL Vuòconuincertior’orconlamiamonc. '■■''•'i'',. 

Th. E che otterrai fiàl’animc perdute? 

Pel. Fede,lenonpietate, àie mie pene. ; ^ 

Th- Ornai raffrena il difperato affetto. 

Pel. Cb’io viua fenza.te ? » 

Th. Vuoi tormià Gioue? 

PeL A’meprimauftrinfe , rGf»c'>!obT’*j a 
L a tua giurata/ede. ni-iO ^ 

Th. Et eiro’alloKc. 't 

PeL Laffo, perche non fciolfc 

Lamia vira in vn tempo, e l’amor mio? 

Ma forfè al tuo tridente 

Eù desinato il colpo . Eccoti il petto. 

Ferifciortù>fcuici 

Que: 


. . > CjOOji 




terzo: 3fi 

Qucfto corc infelice . Echefarre&a^ 

Bramt, bramùcfaì io mòra; 

Ma ralneglu il morir pei la tna mano }. 

Perche dolce non^fembri 

chi more per te, rvfcirdiwifet*. ' Avi 

Crudele, or datti parer ' » 

Morrommi^e quella dcftra 
EnTecutricc Ha de la tua voglia^ • omA «vAvV 

Tù dilla in Thetlalmeno tJ 

Scintilla di pietà , fé non d'amore. 

Ferro, non più tardar, trafili il core. 
liotm Forlcnnato,chetentiè 
PtU Vfeir d’affannt. 

Non m' impedir ti pregor ’ 

CelTa, Idotea, deh cella . , ' 

Per fouerchia pietà dcflercrùdeie» { 

TA. La mente hai. Pelea» infana . • 

Ma s'io fon lama morte». 

V oglio , perche tù. viua andar lontana • 

SCEKA TE'RZA. 


IDOTEA. e PELEO. 


"Tv Ari rimedio il Cielo al mogran male : 
JL/ il Ciel , eh* apuntoognimio ben mi toglie ? 
idou Pria , eh’ à morir te'n vada ; 

Xeiua ogni v£a per fuperar colici , 

FeL Cbegiouar mi porrà, s’ ella non curji 

Le preghiere »laf è ^ 


Ripre- 




3» ATTO T 

Idot, Riprtga*eten?a. ':?t ^ > 

Sò che poco lontana ella m* attende »• 

Ne fìrìa fenza me rìiomo al Marci ' 

Io tratterrolla , e ti prometto aita . I 
PtU Quioc' intorno temprando andrò mie pene • 

Già che pur mi fofiiene 
Richiamata da tc l’alma imanita • 

'/dStf* Amor, ri credei w . 

Già Nume fuperno i : c-f; Uà f 

Errai, chetò Tei /• uU •. 

Vn mdftro d’ Inferno : . 

Che foco, e catene .. , !j «o^ìiìiiì^i . I •-‘■ a 
Hai iol , per dar pene • ‘ / • *'*• 

Al mirerò core : . ; 

O perfido , o perfido Amore • • ^ 

Del bene r imago * 

Sol mofiri à gli amanti , - jfàjsrr sJ 

Amore, o gran mago, i ù 
Che l’anime incanti: , : V 

Par fiamma virale 

^ . La tua , ch’è mortale ì 

, * AI mifcro core : 

^ Opcrfdo,o perfido Amore* 3 2 


J t- •l.. 


• .,u-, 

. ■ 




iiA /‘T ArJfcV 
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;; ILW • TdD hÌV*» . 

~l ^ . fl 

SCE? 
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TER IO. 

» •l^ 

SCENA CLV A^R T"A. 

PROMETEO^ & ERCOLE. 


Ji ktth là fTofpetttuà t e fi viden n ì primi c$mi»oààre àUrt monti , t 
dirupi t àd vno de quuli erà incàtenàte Prometeo ^ ignudo dullà 
tintura in j*, dalla quale pendeua <vn girello', ér hauena atk 
gamie i totnrni et argento . '' 


Pfo> E1 tuo furor mìniftra, 

JL/ Sempre ritorna , o Gioue » 

L’Aquila cruda , e dei mio cor fi pafee, • ‘'i 

• Che la notte rina^ce^ 

• Ontf io proui ogni dì pena di morte. 

• - Mifero i e qual mio fallo 

A sì grane martir feromi foggetto ? ’ 

Se riportai dal Ciclo 

Con verga al Sole accefa 

Per dar l’anima à l’ huom « fiamma vitale ; 

De la raggia Minerua 

Il configlio feguij , ch’è pur tua prole* 

Ma nodo maritai ti Aringa à Thcti ; 

Che s’ al Defiin foggiaci , 

Com’ altri viue al tuo voler foggetto. 

Spero da vn figlio tuo» di tè più grande. 
Vendicati veder quei torti al fine, 

Ch* à me tù feAi , al mio gran padre, à l’auo « 

Ahi , fratanto il mio feno , 

O' auQchi, ò crefea A cote » 

< ' • £ Seir>; 


Dii xJ' 


r, tl. 


3^ ATT.O* 

Sempre d'atfanni è pieno : 

j. E in dura guila , c ftrana in terra io folo 

Col core » c fcnzi cor » fon viuo al duolo • 

Nel fuo torojcntp c^etno' . 3 

* * PjùdcICaueafomio. ‘ 

Non è crudel l’ Inferno • ' 

Titio» laggiù tua pena ogn’ altra eccede 9 
Epuilol paria quella ^la li crede. ^ 

yitMe EreiU ftf b^trar Prmeteo * che come dicono gli Scrittori 4el^ 
le famolcy fùcdgione col fio predir e.t che Qtoue LafcfiJfeJhetiy 
benché Outdio ficcUmenttone filamente di Proteo t e fìt bheratP 
dd Ercole per comanddmento delC tjìejfo Ctope^ » 

£rc. 0,quanto volentieri 

A' foccorrerc altrui, ritorno in terra . 

La picrare , e’I valor mi dier già l’ale , 

Ond’ al Ciel mi portar , fatto ruiarqt tale. 

Otwr vero in alto ftà i 

E pur l’huom vi d conduce ^ 

S’Iù per duce 

. la fortezza , e la pietà s . i 

Senza la doppia (corta 
A' gtoriofa meta ei non Q porta • 

3e la druda è dura al piè } 

Soffre l’huom Ircto» c contento» 

Ch’ al fuo (lento 
Serban quelle alta mercè. 

Set^a la doppia feorta 
% ot? . ' • A' "’eta ci non lì porta. 

Ma fono io già fra le Caucafee rupi, 

Nc Pr oprcteo rrtrouo * 




Erco* 


igi‘ :)t)v *^01 


i f f 
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C 


£n. 


Pr». 


rx^t. , 
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TERZO. 

Pt0» Ercole, ah, volgi, • • » - s ' 

Volgi pietofì i lumi . ? ^ ‘ 

. . . ALmioftato infelice, aititi 
E fc pur non ti lice 
Lo fpezzfr Jc Vaìcnc , 

Deh , per tcarmi di peni; 

Dammi tù morte aimcn . Ma doue, ahi laflb» 
Pd^c mi ferirai 

^e ferito nel cor, non moro io mai ? 

PromcTco , or tù re fpira i 

Che Giouc à hberarri oggi mi manda. 

Se per firmi haucr tregua 

Col mio £ero dolor , fingendo , or parli, 

Penfa , che poi più dure 
Senrirei le punture. h. 

Soccorro, oimè, foccorfo: ' 

. Ecco l'Aquila vien j foccorfo , Alcide • - 

Ceffi , ceffi il timor i eh’ Alcide è teco . 

fece Er< eie een U chumniHcomhàttìmevtecenVAquìUt che /chi- 
nenJo I tolfi temané femore imntBtr Promette . Et Ercole , pim 
gUendo in* volt* ti tempo-, /^zxo le cdttne di Prometto , che re* 
a 0 Ubero j e t Aquile tiUJ* , poi eh' egltfm fciolte , vote vi* , 

Pro» Ercole, mi fcioglicfU ; 

Ma con più forte nodo ^ tc mi ftringi . 

E mentre il cor mi rende 

Latuaconefeaita, 

io mi fento da te l’alma rapita . 

Mrc» Il mio Nume propino i' tuoi deliri 

Mai Tempre haurai . Condur ti deggio intantOi 
Oue m’ impofe il maggior Dio . 

Pr»* Tifeguo. 


E a 


ATTO 



QVARTO 


SCENA P. RIMA, 

p E L E o. 


T- 


. a:, 

Se»4t4 Ià JinfonÌ4 torno U profpettÌM4 ^ cH tr 4 Ieu4t4t 
Scc /14 ì vdU , € 0 m‘ 094 frim4 , col Mare dipinto in lont4n4nxA . 

E Theti atondc al Cielo, 

Etùvai, Pdco.à morte, 

Cangcran t Fede , c Infedeltà lor forte * 
Del Sol fenz’^cun velo 
Godrà quefta crudele, ^ ^ 

Godrà qucHa infedele in Cielo i rai i 
^ E tormento infernali tù , fido, llaurat. . 

' Ma vada ouepur vuole, • , ' 



Che non porrà gioire, 

Mentr' haurà per compagno il Tuo fiUlire* 
O Giduc, o Citk) , o Sole , 

Theri bear credete, -o » ; 

E per lei perdcrete,il jxtne eterno i 
Che porta infido il cor» kco l' Inferno • 
Ma già che vado intorno 
«Oliicri: Kaggirandomiinvano, 

Mi vuò polar di queflo fpeco'à l’ombra . 
Che mirate occhi miei ^ thcti ocrantio '' 
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Giace dormendo ^ ò pur fon’ io > che dormoi 
E m’a pprefcnta il fogno 
Di Theti addormentata » imago à ralma ? 

Pcleo fei defto ; & ecco 

Già ne Tarbitrio tuo ripon fortuna 

Il peuare, e’I gioire, 

II viucre, e’I morire. 

Scegli à tuo feono ; e poi che vana ogn’ arte 
Vedefti riufcir , fe vuoi la vita 
Or la rapirci , e porta , 

li caro pegno al tuo vicino albergo . i 

Ardifci , ardirci pur , che tal coftume 
Anco gli Dei ferbaro. ^ ,< 

£ quando mai la forza , 
S'inamorglifùd’vopo, ; 

Giouc > tuo gran riual , non pofe in opra ? 
Fermati i à che t’ accingi i oBTcnder dunque 
Vuoi tù l’anima tua , per tuo riftoro ? 

Ma coftei t’ è nemica : è ver ; ma pace 
Seco voirefti : e così folle or fei , 

Ch’ odio maggior vuoi fufdtarc in lei ? 

Ma che ? forfè tù fperi 
Mouerla ancora , e nel fuo petto infido 
Deflar tanta pietà , che bafti almeno 
A’ formare vn fofpiro ? 

£ con qual mezo , o ftolto ? 

Forfè coi tuo morir , s’ oggi vedefti, 

Ch'à lei quali difpiacquc. 

Che correfTe Idotea per darti alta ? 

Nò, nò ; più non fi tardi • £ pur s’ arretra 
Il pie, paucmaìlcor, trema la mano* 

Magia ftdefU* 
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SCENA SECONDA. 

PELEO, e THETI. 

• 

Thetit U quéUi come Sem» iTtetiy m$n meno éi Prue» fi muìétu 
in Vàrie forme ,y ? Càngìh in efneSià Scenà, mentre Peleo volle àC~ 
(ofiàrlefi tfrimà tn fàfioì foi dtfii(foìn Leone, e finàlmente iU 
Leone tn àugel màrtnot come fi vede dà i verfi , 

T h. Imè , doue fon’ io ? 

Ah, tuditor. 

PtU Perdona : 

Ma qual nouo prodigio à me fi mofira ? 

Thcti vn faffb diuenta ? o Ciclo, o Dei, 

Cosi forfè cortei 

Or cartigate in mia vendetta ? o pure 
Volontaria s’ impietra , 

^ Già che fpietata il core hauca di pietra ? 

Ma voi , non vi fdegnate , 

Ch’ or’ k) vi baci al nieno * 

£ che vi rtringa al feno , 

O de r idolo mio reliquie amate* 

Oimè, fi cangia , c prende 

A' la Aia crudeltà pari il fembiante • 

Già che Leon raflembra 
A' lei ne vado, e voglio, 

' Che fc l’alma ferì , sbrani le membra • 

Ferma , deh , ferma il volo . 

Ahi , più non m’ ode , e tonu 

jCJ* Forfè 
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Forfc à Fonde natie , marino augello • 

Peleo , che fai ? la fegui { 

£ corri ornai precipicofo al Mare r 

SCENA TERZA. 

GIOVE. 

Sf vide nel fuo trono frigUJpUndori , con tjiqniU fiu i i fiedi • 

■ - •»* 

G ià eh’ à Proteo confórme 

L’indouino Prometeo, oggi conobbi* 

Si ratfrenf mia voglia , e più non vibri 
- D’ amorofo delìr fiammella ardente • 

V Contraflando à la mente • 

Amor ceda à pietate : \ 

Ne la terra , e nel Gel non G rinoui 
De’ Giganti à l’ardir tema , e fpauento ( .A 
Ne fìa ver, che profano 
Nafca dal fangue mio nono Titano . 

Per man d'Amore im 
Portai di Theti entro 
E di render fui vago, 

In dolce nodo eterno à lei congiunto* 

Di noue Dcitadi il Cielo adorno. 

Ma lunge ornai, pur lunge 
Vada Imeneo fallace i ’ .T .«iS 

Gioue non guerra , e morte» 

Ma fi vegga produr fol vita, Opaco* 

Regga Aoiior de moruli* 

e de 

/ 

f- 
t 


preda 
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E de gl! Dei minori ' 

A' Aio talento i cori ; 

Ch’ io raccolgo ralor per mio diletto» 

Non per languir foggetto i. 

Dolce m'accende Amor , dolce m’ impiagai ’ 

Ne fìa mai » che mi toglia 

Poter’ anco à mia voglia 

Spegner l’ardore > c rìTanar la piaga . 

SCENA CLVARTÀ. 

IRIDE, c Gl VNONE. 

’Copertà che fm di nuuoU U gloria, mila efitale Jì vedetta Gioite , com» 
fame nell' aria il Carro di CitmoHe, tirato da due Pauoni ì Jri^ 

de fedeuA d i fiedi di quella^» 

'Jr, louedopol’auuifo, ' 

Che , nunzia di Nettun , diegli P Aurora » 

Paucllò con Prometeo ; e fe non mente 
Ercol , che fù prcfente, e me’l ridifle, 

Di non perdere il Ciel già tema il prende ■ 

Or fe quel , eh’ impofTibile à (è panie» 

Ecco fucceder vedi , 

£ s’ à 1 Oraeoi credi » 

Theti dal fen di Gioue anco diTparue* 

'Htn* Iride mia , fe non gioifeo appieno , 

Sì , si , relpiro almeno . 

Pili , come prima il volto 
Fra le nubi » e Torior non tengo inuolto . 
vlJ Haurai 
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Haurai tù confòrto; 

■ Rifono vedrai > 

Or credilo à me,' 

DiGMpe^ 3 2 

Gran Dina > per te* 

S'auuiua lafpeme, 

£t ecco m’affida* . 
r Mia fida . 

Già cede il dolore* 

Già fono i fofpìri 
Cangiati del core 
In dolci refpìri. 

>r.e C/H, Ceda Theti , c s ’ orgoglio fa 
Baldanzofa 
Se n'andò; . 

Dia da gli occhi» indegna amante » 
Onde tante » r 

Quante fiamme ne fpirò • , !, 

Già cede il dolore » , ; ( i" ^ 

£ fono i. fofpìri , / " ' 

Cangiati del core , ÌÌ 
In dolci refplri. ^ T. ' 

Mc’n vado intanto , c poi per gioia anch’ io 
Darò più bei colori à l’arco mio • 

Iride ffìtcb ddCmùVH volo ieftfsbvìà^ 
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Amò Theti già Peleo ; io fili collante 
Sempre di Gioue amante • 

Ridoni à me fue voglie* 

fon degna di lui Torcila * c isoghe * 

W 3 .C 5 * 


Afro'’ 

SCENA Q.VINTA. 

THETI, e MERCVRiO. 


P4j4to il Carro di Giunone^ veMeTheri hf Stem^ & *lqttàrt 9 
•ver fi fi vide venire a volo Mer curio ^ e'hdueird il fetta armato , e 
t elmo ti coturni y& il caduceo alati» 


Tè. '-pV', mio fourano amairr, 

X SoUeuandomial Cicloi ?\ ^ 

Fà conofccfc ornai 

Di Proteo , e di Nettun vano ilpcnficro • 
Ecco, tuo melTaggicro 
Ver me , già mi confolo , 

Viene il facondo Dio per Tarla à vólo. 
Mer, Se Tomi il mio gran padre , cFc desìo 

Di farti gloriofa il cor gli accenda , 

Ben comprendere ilpuot» mentre Telcflc 
A* T imperio del Ciclo t c fc predetto 
Da fatidiche lingue oggf non fbflc> 

Che per lé noaze infaufte 

Andar vedriafi ai fin foifopra il Mondo» 

Già farefìi Tua fpofa • 

Machcè fcpurconnennc - 
A’ la pietà dar loco, .. f . » 

Ti porta ancor nel core r x . .w * 

(Tranquilla or tù le ciglia ) 

Se Thauea per amante, or t* ha "pcr figlia* 
Tè. Troppo , Mercurio , ahi , troppa 
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OVARIO. 

' M{(b]leuarlemi«rpcranze jt)aIto» 

Ma diè lor Gioue i vanni. 

Io, benché Dea, gli affanni 
< $emir di mone à «dpr dcqreì . 

Ma perche fan gli Dei , 

, Che fenza colpa mia , 

. E per fòrza del Fato il mal m' auuiepe , 

E perche Palma il conformarli apprefe j* 

. . Del gran NMnacal voler, ferma «1 fpfliene . 

Si chiudan pur quell’ occhi in Tonno eterno 
Pria , che di Gioue io veggia ; 

Vacillante r impero; * * “*. • 

Non lìa , non lt« mai vero. - ^ 

Fida farò , qua! fui ; " ‘ 

Egji hj legge dal Fato , & io da lui . 

Tè volenticr vedrebbe 

Al Tuo nipote in matrimonio volta • 

Quando ancor non rendclTe 
Pclco ben degno il deriuar da Gioue» 

Gradirlo almcn deurifti. 

Che de l'anima Tua più t’ama affai • 

Ti perfuada ornai, . 

Thcti, il penfar, che ti dcllina il Fato 
Madre d’Eroc, che lìa* 

Per idea del valor propollo al Mondo* 

Se i più forti guerrieri, 

^ Sei Mollri più feroci or Pclco abbatte» 

E di Giafon compagno 
Nel £or de di anni Tuoi pronto fù vxllo 
Sù la naue fòtal girlène in Coleo 
* Al gloiiofo acquino ; 

Qual moArcraffi il hglio» , , 

Fa Cbc 
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Che 'recò haurà comun , fé preflb al padrci 
Com* è già fcritro in Cielo» 

Deue fembrar , qual fuole 
Parer» di Cinthia in paragone il Sole è! 

11 difcendcr da Giouc 

Stimerò di mia prole il maggior vanto » 

£i difpnnga di me» come gli aggrada . 

Io per l'aerea firada 

Torno fpedito al CicI » tù refta in pace* 
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SCENA S E S T'A. 
NVNZIO, C THETI. 

ìHim. 
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O Ve n’uolgerò gli occhi , e le piantè» *■ 

Si eh’ io non habbia innanzi ' 

Sempre l’orror del miferabil cafo^ 

Qual fucceflb dolente or sì t’affanna ? 

PeJco di Grecia onore. " \ 

Ahi,chc,n’auucnne? ‘ . '*-‘1 

E' morto .' ‘ ’ ' •" v“ * ’ 

Oimè, chefento? . 

E F vccidcftr tù , ninfa crudele » 

Prendi di me vendetta » 

Prendila dtinqnc > eie morir nonpoffo* 

Narrando il cafo amaro. 

Mi ferirai con la ma lingua almeno . 

E' di pictatc cifetto 

Quel , eh’ in tè feorgo ? ò pur ti duole , o Thetì» 
Che fc fù del tuo cor« non iblTc ancora 

' Opra 
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Opra de la tua mano il Tuo morire ? 

Dolermi eternamente à me conuicne . 

L’amo , e l’amai > com’ ei moriiTe or dimmi ^ 
Pclco incontrai < che rè cercando o^’ ora 
Metto paflaua , e folitario i giorni 
O’ nel lido vicino, ò in quetta valle . 

Mi comanda, che’l fegua , ond' io far polla 
Quant’ egli eiTeguircbbe altrui palefe . 

^ Portali insù Io fcoglio, x 

Che di Glauco s’appella t e fofpirando , 

O Theti, ei dice, è ben douer, fc cuna 
A* tè lu già de f Oceano il grembo, 

Ch’à me Ita tomba . io non douca mai lunge 
Andar'da Tonde à terminar la vira , 

Se quelle per tua sfera hauctti in forte 
Tù, che Tei la mia morte . 

Ma fortunato £ne, 

Se già che puoi mutarti in varie forme i 
i Vorrai , cangiata in moftro. 

Ne le vifcere tue darmi ricetto . 

Amor non più , ma crudcltate io bramo • 

Deh , s’amor non potèo. 

Non mi negar , eh’ almeno 
Crudeltà mi riponga entro il tuo feno« 

Per ritenerlo accorro : ei mi rifpinge , 

E'I veggio in vn precipitarfi in Mare. 

Ma che più tardo ? io vado 
A' la Città con T infelice auuifo . • 


4^ ATTO 

SCENA SETTIMA. 

T H E T I . 
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Oo <]uefti i miei conforti ? 

Quefte le nozze à me prome(Te« o Gioue ? 
Mifcra 1 fui dclufa ì e forfè godi 
Vedermi del deftin futa già fcherzo • 

Ecco Peleo morendo 
Generò nel mio fen ral]}ro dolore 
Figlio , di lui maggiore i 
Ahi , r Oraeoi non erra : 

Ch’ ei noami vinfe, e’I fier dolor m’atterra * 
Ma giufto è ben > eh’ ambitiofo aderto » 

Se tiranno del petto, opprimer volle 
Quel , ehe m’aeecfe il cor primo delire » 

Or termini in martire. 

D’ambitione al fodìo 

Cede ben si , ma non s’cfiinfe il foco . 

Ecco, Theti, pur' ardi. 

Ma il Ciel non vuol , che dia 
Refrigerio la fpeme à i marur tui, 

. Ch' à difperato fin conduci altrui . 

Perche non m’è conceifo 
Almen l'andargli apprefb ? * ► 

£ ne’ regni d’auerno 

Stringermi feco almen con nodo^temo ? 

Ma s’eterne le pene 

A* me fofftir conuienc» 
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10 fon {Mr ne r infèrno » e tò non veggio : 
Scopriti à gli occhi miei ; 

. Pelconuo. douefciè , # * 

Miferia » c Dcitate hauer ricetto 
Non fùr , non fur mai vifte f \ 

In vntnedermo petto. 

Non fon , non fon più Dea ; 

Ma qual’ anima rea 

L’ Èrebo già m’accoglie 4 c tc non veggio} 
Scopriti à gli occhi miei ; 

Peleo mio , doue fei i 
Cerbero già s’ adira ; 

£c ecco, oimè, latrando» 

A' lacerarmi afpira . 

Tefìfone,& Alctto 
Con le Cerafte loro 

Ecco mi dan martoro ,* ete non veggio: ' 

Scopriti à gli occhi miei i 
Peleo mio , doue fei ? 

JWa doue fon pur’ io ? 

Qwfta valle infelice ancor m’accoglie» 

E mi rif^ndon del mio Peleo in vece. 

Gli antri , fatti pictofì à le mie doglie • 

Ahi, fé per voi, martiri, 

11 cor già non fi può 
Rifoluere in fof^ii i , 

Mifcra , che faro ? 

Voglio , verfando almen lagrime amare. 

Per vn fiume ài pianto , irmene al Marc • 
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ATTO OyiNTO. 

SCENA PRIMA. 

C H I R O N E. 

■3 

Ì)9polàfinfontÀt empArut Chitone centAurOt che JaI meze in jìk 
et A huomot e nel re fio hAketiA formA di CamaIIo ì ^nefii fit Ami^ 
ciffimo di PeUo , e poi màejlro ef AchiUe i e fit JlmAto /Ant^Jfr, 
mo Ajlrologo • 

B E L E O , fé di tua morte 

Giunfc à l’orecchie mie fama verace > 

Ben dirò , che , fallace » 

Le cofe di quaggiù regga la forte • 

Ne vuò più confumando il tempo in vano 
De le ftelle oflcruar gli afpetti , e’I moto. 

. Onde congiunto ad immortai Conforte 
Credei vederti, e genitor d’vn figlio. 

Che di Grecia, e d' Europa onor fouraqp» 
Varcata l’onda Egea , 

Efpugnator de l’ Afia eflfer douea . 
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SCENA SE C O N D A. 
NINFA, e CHIRONE. 

c ■ 

iV/« TX I Pclco.à tèsi caro. 
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■'Tùia Reggia, Chirofi, dunque abbandoni 
Oggi d’Amore , e de le Graiie albergo ? 
Ninfa , che dici tù ? forfè mi giunfc 
Del precipitio Tuo folfa noucJla ? 

Pcleo gitcollì in Marei c in vn memento 
La difperata voglia il traiTe al fondo. 

Ma penfiero improuifo 

D'andar la Dìua fua cercando* nuoto , 

E delio lufinghier , com’ei ridifl'e, 

D’ hauerla ancora al fuo morir prefente, 
l^tiducon di fopra i e per quell’ acque 
Chiamando và lamato nome in vano. 

Ma gli manca la lena; in sù le braccia 
Più librarli non può , quando al periglio 
Correli Pefeator giungono à tempo» 

£ Peleo femiuiuo . 

Con la barchetta lor traggono al lido . 
Ogni riftoro, ogni conforto aborre ; 

E difpoRo à morir, languido , ei dice , 
Perche deggio reftar , mifero in vita » 

Se quell’ aria odiofa 

A* me non fi comparte , ond’ io refpiri» 

Ma folo onde fofp.iri è 
Perche deggio quel Cielo 


Più 
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più rimirar, che del mio ben mi priua ? 

' Ah , non fìa ver , eh' io viua ^ 

Thcti vi giunge intanto , 

Che grà fpcnio il ctedea, fatta picfofag 

E gli fmarriti fpirti 

Cerca ridur nc l’afFannato amante* 

Ei , che l’amor di Gioue , 

E icelcfti imenei per lafiia- naente '! I 
• Ancorriuolge;e purdtfpera^Ahiydic^ t 
Thefi , s’ or pia tò lei , • 

Come, laflb ti fcorgo 
Egualmente contraria à i dclìr miei ^ 

Io viuer volli, e mi menaci à morte? ‘I .«iV> 
Io vuè morire , e mi trattieni in vita • 

Ma quando al fin comprende, 

« Ch’ amor compagno è di pietate in leir 
£ che Gioue benigno à lui la dot» r 
Qual’ ci diuenga ,€ come 
In gioir fi traiformi ogni Tua pena# 

Più , che ridire, imaginar fi puott ^ 

A' la Città leal Thcti fua fpofift 
' Indi conduce •< * 

O fortunato amico* ■ 

Ninfa, ti lafcio. è tempo r 
• Ch’iedi Peleoriueggia 

Paradik) terrcnfaiu la Reggi»* 

« !j'. , I. >t . , 
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SCENA TERZA. 

IDOTEA, c NINFA. ^ 

Idot, I Gioue al dolce ìnuito , oggi Nettuno 
JL/ Sc'n gìo co i fuoi T ritoni , amica Ninfa > 

A' celebrar di Theti, 

E di Pcleo le nozze « à noi diletti . ,, % 

Uin, Dunque me'n vò là doue ” • ‘ « 

A' la la terra , & al Ciel comune appare 
Il giubilo del Marc . 

SCENA CLV ART A. 

IDOTEA. 


P Erdona, Amor, perdona. 

Se Deità d’auerno io ti chiamai: 

Ben me n’auueggio , errai . tua danza è in Ciclo 
Fra gli Dei più iùblimi j e tù mai Tempre 
Nume allegro , c giocondo. 

Col far conformi i cori, 

Sbandiredi dal Mondo 
E gli adanni , c i dolori. 

Ma , cosi vuole il Fato , 

Coimnodo il loco , & oporCimo il tempo 
ATpettar ci conuicne. 


Es’haì 
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E s’ hai l’vno talor , Taltro non viene . 

Chi fcgue Amor, temprando ’ ' ? ' 

Con la fpcranza il duolo , 

Penfi , eh* al gioir folo anima auuciza » 

Qiiafi infipido il fentc , c non 1 apprezza • 

A' Qtcrca fìi cuna 

Del Mar l’amaro feno , 

Onde s’ intenda appieno elTer più caro » 

S’ hebbe il dolce in amor principio amaro • 

SCENA Qjy I N T A. 

Choro di TRITONI, PELEO, c THETI. 

Spannerò i monù\ t Im valle t e Jiuefitte la Scenavfiafiptr^ijjìfffd 
jReggiat ( 0 » U profpettikA d’ vn luogo di delittcs dout Ji vUer§ 
molte Deità t con Pelea t e conThetiy in eonformita dt età cp€ 
firiuono t Poeti , eh' intToduffero tutti gli Dei à quelle uou4 • 

eh' Gni fpino in feno al Marc 

Più dolente , ò più crudele , 

Oggi à l’ira, àie querele 
Dando 6 n , gioioio appare . 

Di Portunno, e di Matura 
Più penar Taltnc iron fanno ; 

C han del grauc antico affanno 
La memoria oggi perduta . 

D’Acheloo le fighe altere 

Non fann* onta à i nauiganti i 
Gli rifloiauoàiior canti 

é ' r» • 


Non 
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Kon più falfe » c lufìnghiere « ù A 
Cruda, altrui con voglie ingorde ; .' A 

Più Cariddi or non diuora ; 

Cangia Scilla animo ancora , 1 

Più non latra, e più non morde# ' ' 

S’egli è ver, che t’accolgo ^ 

Oggi fatta miafpofain quella Reggia « 

Se '1 penfìer non vaneggia , 

O fortunati affanni , 

Che mi portato à tè , mia gioia , in fello • ,1.; ; 

Tù nel regno d’Aihor , di fède armato 1 > 

Peleo mio , combattefU ; 

Et allor , che credefti ’ 

Perduta hauer la fpeme, I 

Trionfalli contento 

Di fortuna , di me , del Cielo infìeme • 

Ecco lafciaro , al tuo trionfo intefe , 

L’alme immortali, e belle 

Con Gione , c con Nctnin f onde, e le fielle • 

S’ à me Theti ,* il vanto cedi. 

Sei tù fpinta da pietà . 

Oggi vinta 

Mi ti diedi , e tua fon già • 

Infinita alta mercè 
Midifpenfì. 

Furo immenfi 

Pur l’amore , e la tua fè • 

Non celarmi il paradifo 
Del tuovifoj 

Non fuggir fott’ altra fórma* 

Viuo io fol col tuo delio, 

Tù col mio. 

' Mcft. 
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ATT Q V. 

Mcntr’ Amor lalme trasfbririft 4 ! 

Pel» Compartirmi il tuo Nume oggi à té piacer 
Ma come può > capace 
EfTcr di Deità , mortale « vn core? 

Tk Ogni difuguaglianza adegua Amore*.. . 
i»e4rT'/&. Cosi godremo appieno» , 

E fàntreino ogn’ ora amanti amaci 
Doppiamente beati » 

10 la tua gioia » e tù la mia nel Peno* 

Chorot Oioue i fulmini mortali 

Già depon , ne vuol più guetrt . T . <, 

11 vediam » difeefo in tetra» 

Secondar d’ Amor gli ftialt . 

In bel nodOrC dolce » vnite 
Alme voi, godete intanto» 

£ s’ à grado hauefte il canto » 

Hoftie danze ancor gradite. 

" (tm vnhàUeue di T fimifrn loderà temmài^u» 

%. 

• a « 

1 V . . i« 



NIOBE 


INyRaDVTtiOì^É 


ITO ;a: - r.o AtLA ÉARRIERAì;-- 

*< ^••8 ^45^4*9»>^ 


PERSONAGGI- 




i°‘j' Sommo sacerdòte. 

Choro'di SACERDOTI. J 
„,v i,t. ntobe. . 

. anfioì^e. , 

MANTO,' ■'.T ruj5S\>q (U>K 
■i fnii Jj[^ A X O N ^ or 'A 


APOLLO. 


; ‘^j rvT j., , 

-V .u 


, diana. <- -.-tn^rn-^LJ 

j>vio, u;v iJ 

i?-^ inurrA 
A ìij» 


Giove: 

Choro di DEI, 


La Scena c Tebe^«i 


• V'o ^e«- 




• fci 


ATTO 


atto PRIMO- 

SCENA PRIMAf 

Sommo SACERDOTE} c Choro di SACERDOTI» 

vide in fto/pettiuà vn T empio • fri le eolomte del eiuMe erano tre 
Altari : in quel di mezo Jìaua pofla UfiatoA di Latonà^ e 
altri ducile fi Atoe t£ .spille % e dt pian !u.<» 

So, Sàc, A roza mole informe (Cielo ; 

TrafTe il gran Nume 'egli clementi, c’I 
Ma di tenebre vn velo 
Coperte ancor tcnea le varie forme» 
Q^eKtua mf rcèjdifciolto àllor difparue. 
Che tuo parto,bLatona,il Sole apparuc. 
Non pefee era ne l’onda 

Non bclua , ancor , non buom , non erba in terra i 
Ma per tè poi diflVrra 
E l’vna , c Faltra il fen, refa feconda j 
C he in terra, e in mare il Sol comf^tc altrui 
La vita , o Dea , che tù donafti à lui ■ 

Amante efler s’ auuide 

Gioue à le care'tuc dolci parole * 

Degna madre del Sole, 

Che di lui partorirti, al fin ti vide : 

£ pdfda in tc la fuà diuina imago , 

Più che nel Sol , di rimirar fu vago • 





Soo 


!>'. jO< 


i 
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PRIMO. 

fin del eh, Son pronti i facri vafi f 

^ Ecco le fcclte legna « ecco la feure i 

Ne comparir fi vede , , z 

Con la vitrima ancora 
Il minifiro maggior. 

Sm.Sdc, Voi dupquf intanto 

Riuolgete à Latona il vofiro canto • 

Chero, Se del Ciel gli almi fpleiidori 

Producefli , o fanto Nume, j 

Or con nouo« e puro lume . 

Deb , rifehiara i noftì i coti • . A.ìY. 

Vnf del eh, Auuerfc bauefii in vno ; ^ 

LaTcrra.eGiunoj . 

j .Ma , Dea , t’ amò li.., . ! i 

OgiValtr^ Deità • . , : 

Giouc prezzò , 

Latuafidtà» ; 

E ’l Dio de Tonde 

li'ola noua in Mar nafeer per tè. 

SC.E NA SECONDA. i. 

NIOBE» e Sommo SACERDOTE. 

ìii§be, C Cosi dunque in Tebe 

A’ falfa Deità su gli occhi mici 
Fan gT incenfi fumar, mandano i voti 
Profani , i Sacerdoti ? 

D’onde, d’onde apprendcfle 
A’ venerar vii donna oggi qual Dea > 

Mentre terrcn iol defie 

H A‘ me 


D Go-' -'S^^ 


58^ ATTO 

A' me Tonpr, che intanto 

Hauet per auò il maggior Dio mi vanto ? 

Sm. S4C. Era figlio di Giouc . 

£ pria non hcbbe Alcide 
Noflro Nume Ttban, diuini onori» 

Che fc’n volaflc al Cicl libero» c fcarco 
Del fuo mortale incarto» 

Niobc, verrà ben tempo, * • 

Che tù , lafciando il tuo torporeó-Velo , 

, Rifplcnderai » più di Latona in Ciclo . 

Nie^, Latona in Cielo ? in Ciel dunque colei 

Odiofa à gli Dei , ' \ 

A* cui la terra flefla. 

Che Tuoi moflratfì pur madre benigna. 

Loco non volle dar nel vailo feno 
Per breue fpatio almeno , 

One pofarfi à partorir potefTc ? 

Ite, nefìa di voi 

Chi più s'accofti à quel profano altare ; 

Itene, e dando altrui miglior' elFcmpio, 

Sacrificate à i veri Dei nel Tempio . 

Sm. Sdi^ Ad obctlir fiam pronti , 

Che legge è quel , che vuoi » , 

£ penfar ne conuienc 

Che’l Ciel de' Regi Irà cura , cflì di noi» 

Andianijncfitralafci ' 

11 venerar la Dea con mormorio 
Tacito ai, nu pio. 






SCE- 



' ,OOfl 


r 


PRIMO. jj, 

SCENA terza: 

KlOBE. 

Q Val genio ti Infìnga ? e quaTafcCto» v 
O fcmplicc morrale. 

Nutrirci entro il tuo pcttOj >, 

Che poter penfi , à tuo piacer , più belle 
Con noue Deità render le (Itile ? 

Vorrefti pur i sì t si > fòrtnatti va Dio 
Conforme il tuo desìo . 

Ma tù vaneggi ; & altri. 

Che fon di te più fcalui. 

Moltiplicando Numi , à i defir loro 
Traggon vittime, & oro . 

Non più , non più t’ inganni | 

(Già che indouina io fui) 

• « fci^cbczza • e l'auarìna alcrur • 

Ma chiudi à i detti miei , 

Chiudi i’orccchie pur , che *I dar cciiuicnfì * ** 

, A' noui Dei gl* inceofì. 

Giufto , mortai , ben fci , a 

Et à torto pur’ io toglier prefuino 
A' vana Deitade onor di filmo • 

Ecco di Giouc il £glio 

Mio diletto Conforte à me fe’n viene • 



-il’ ^ ^ 4 • ^ 

‘ ’ H t 5CE.; 


Di: ,/ ’OC>’ 


ATT O ' 


S C EN A iQjy/A R T A. 

ANFIONB, c KlOBE. 

Ven»t Jinfotu tidlmeme vtfiito , t ehi fio 4ceo*uf>4gndm^t$9 


Ancoà La tona , & à i fuoi figli infictnc 
Spezzar le ftafoe , & «renar glj altari . 

Del fulminato CèOif 
D* vn Tirane à la figlia 
(Ahi.douevdiffi, edoue?> 

Offrir deuremo i cOri % 

Supplici adoratori, 

Tù , ihe per auo , io , che per padre hò Gionc « 


Kide* Nò , nò ; tolgalo il Citi . nc tirdarar 
' Le viitimei Anfioncf 


Ad Apollo già mai, ctì’ ai fuono, ai canto 
Non può negarti il vanto j N ‘ 

E che fe pure il Fato 

Teco gli diede il gcniror cotnmuncii 

Col tuo fanguc materno 


. A' la gloria det tuo già non artiua»* 
Che da Ncttun deriua . 

4Hfi N cn farà ver , che ^ronato io d'oro • 


A' lui m’ inchini vmile. 

Clic merccnatb, c vile, in sù le fponde 



L facrificio indegno 


A’ ragion t’oppont fti , e fora flato ’ 

Del pio tuo zelo effetto, • ‘ ^ 

• Onde à diflingutr Tebe r Numi impari , 


-3w>e 


A 


M )2 


PRIMO. ^ 

Del Tcflalico AnfnTo ' ''ì^ 

Pafccr l’arrm nto Tuoi, cinto di fronde. 

I/Uie» Ordunquc al miofoggiorno» ^ u ^ 

Se turbata pur’anzi u 

Da quello vfcìj , rafTerenau io torno ^ 

SOiBN A Q^V 1 N T A. 

A NIFI ONE. ’ ^ 

J Cl >1 a I- 

N On più le corde or tocchi 

Qucirarco-j Apollo, onde ti pregi in vano t 
Ma più toflp la mano ' ^ 

Pronta lo fttal ne fcocchi . ‘ 

A'faettarKadopra, 

, ^ Se vnofi'che chiaro il tuo valor fi f^oprijì 

Ma quando elTangue, immoto ^ 

Refiar per l’arco tuo Pithon fi mira i 
Se tocca il mio la lira , 

« Le pietre hao fenfo , e moto f ! 

E più fiupor diraffi, ' , . 

Chc'l tof la vita à i moftri, H darla à i faiffi • * ^ 

j .... ' 

^ ^ «e ^ ^ •Or i«s «e ^ ^ «f 

SCEN’A SESTA. 

MANTO r&^ANFlÒNE. ; 

£rx MAnto veflìtA al ìmdoji vna SibiUé^ & bAMtuédtte DétmgtUel, 

JTrf/r. là chc’l Cicltiforpiofe, * 

vJ 'Non ci ritenga* o Montò, human riipctto. 

Signor 




^nfi 


M4it, 


Anf, 


lido. 


Anf, 






ATTO 

Signor ben fai » che femprc ^ 

De U Città , del Regna 

Fù la pietà foRegno . th iO 

Ah, non permetter dunque» 

. Che lì fprcMÙio r Numi » 

Cangi il popolo ornai • cangi coRuoii* 

Df cieco gcnitor figlia più cieca ; 

Tupenfi regolar gli affetti altrui» 

Che mal reggclH i tui f 
D’Apollo io fon oaioi Ara : 

Ei mi folleua , ei nel mio petto accoglie 
Sentimenti celclli, 

E la mia lingua fcioglie • , 

Dimmi , fe’l Ciel t i guardi » 

Doue intanto afcondcAi 
Quel pargoletto Mopfo , 

CHé già dal tuo bel Dio fiupra^a haueAi ? 
Sono à Diana amica , 

Ne tal’ efler potrei , fe fofli impura • 

Altrui Califfo il dica , e pur coffe! , 

Che col Rè de gli Dei peccato bauea» 
Forfè appena fù rea . 

Cinthia , per tener viua 

Vna certa apparenza , ond’ ella è vaga » 
Sbandi Califfo allora , 

Perche • femplice ninfa» 

' Tener non feppe à le compagne alcofe 

Le Tue gioie amocofe . 

£ certo di lauarfì auida meno» 

Con le fue feufe pronte , • '-rvi 

Douea fuggir quel fonte » 

>loo ignuda moffrar grauido il feoo • 

Ck 


^ V 

y r ; » 


C*' 






2/dtt. 


Anf» 


Màn, 


PRIMO, 

Credi i che la tua Dea 
FofTe centra Atteonftata sì CTuda, , . 

Se gli occhi non hauca de le fuc niniè,' 

Qu,al? per teftimonij , odor d' intorno ? ^ 

Non fu così fpictata ^ 

Già verfo Endiraion , quando sì fpeflb, 

, i Mi bendi nòtte, c fola ; 

Ne le grotte di Caria à lui fc’n giua 
La caftiflìoìa Diua . 

A' sì profani accenti 

Moui dunque le labbra, 

Nè i fulmini del Cielo ancor patènti > 

Ti lafcio , e vuò feufarti, 

Manto, che fei tù fciocca . ' ^ 


Non fai , che Gioue hà le faette in matx) > 


£ eh’ à Diana il fulminar non tocca è 
Ad Apollo , à Diana , 

Per faettarti i figli. 

In sù gli occhi di Niobe empia , e fuperba 
(Me’l dice il cor prefago) 

Gli afpri fulmini fuoi Gioue riferba. 

Voi , fanti Numi intanto 
: ' Da quel velen , che fparge 

Per la bocca del Rè , la cruda Alctto , 
Preferuate il mio petto • 


-, m 




■J 





:.h 


■ rii 


ATTO 
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^ aitimi Ili III 

ATTO SEC»NDO. 


SCENA PRIMA. 

.1 

L A T O N A.* 

Cmpdrue $M éri4/cj>r£ vtt4 huuoIm , ^ er4 lenità et oro ^ coti vn a 

mec4 fopf4ueJie inc4rnatìLj • 

V N Q_y E farò mai Tempre » ’ » *. . .. t. 

Benché madre del Sole ■ 

Ofeura De irà , negletta in tetta ? 

Palla» Cerere* e Bacco» 

Perche trouari'oliua» il grano» e fvua»' . 
Mirano gloriofi 

fc Ji . Per tuitdà i Numi lor facrati i Tempi i 
t veggio poi sì rari i .J 

Ergerli à me gli altari ? 

A* me» che diedi al Mondo 
Lo fplendor, fenza cui fra l’ombre iouoltot 
Quali in tomba d’orror» giacca Tepoitu ? 

Pria, ch’altrui la fcoprail Sole» . , 

Nulla vai l'alma beltà » 

Benché prole 
De rcterna alta Bontà 
J1 Aio cor farli beato 
Allor fol dunque fenti 
L* huomo ingrafo » • 

Che da me la luce vfcl» 



SC& 


SECONDO.' (f5 

SCENA SECONDA. 

DIANA, c LATONA, 

VtmieDÌ4Hà med^mémente in vna nuuoUt & eràxeJHtàdàf^ 
gemo , con U tnez4 Lumi in fronte , e col dnrdo in mduo . 

'2>i4, p) lù non reftino,o Madre, 

JL Inuendicatiinoftri numi in Tebe. -y- 

Puoifcafi il tiranno, > 

Che fpogliarne d i gloria empio prctefe ; 

Troppo , troppo n’ offefc . 

E con la rea con/brtc , x 

S’auueggia al fìn , che noi 
Siamo immoi tali , & ci foggetto à morte l 
’Lnt* Sì, sì, Diana, ornai ' a \ 

Facciali di collor mifero fcempio • 

Et à l’orrido elTcmpio 

11 mortai lì conlìgli 

A' venerare in vn Latona , e i figli • 

SCENA TERZA. 

APOLLO, LA TONA, e DIANA. 

Apf)4rne dnll' Mtr4 p4rte , fur in 4ri4 Apollo , veBito (t oro eo i furi 
T4ggi , & 4dorno digemme ^ . 

Ap, Roppo la Madre mia partì fdegnata ; 

JL £ di giouareàrhuomnobil defio 

I ■ A'pU- 




LdU 


Jtp, 

Ldt, 

Di4, 

Jif. 

IdU 

D'tà^ 

Jlf» 

Ldt^ 


\Ap» 
LdU 
Dtd, 
Jp» 

LdU 

\!i 


.^'^A'r T -ÓJ2 

A ' placarla m* inuira ; , ., ,w 

Che veder non pofs’ io 
Da eoe cclcftc ogni pietà sbaàditer J 
Apollo , à tempo giungi . 

Ripiglia Tarco, e di Pitone in vece r 
Di Niobe , e d’ Anfion factta i cori 
Mofiri , di quel peggiori • ’ \ 

L’ ira frenar conuicn » 

GiuRa accende » 

Anz’ irritar la vuò . •< nor> "! f .>.jk 

A' i fulmini non vien A 

Gioue sì toRo nò» s* altri L’offende • 

Con Niobe Anfione 

A' guerra ne sfida « t' 

S’ vccida il crudele • : 

Fedele . 

Col tempo farà » 'u • (»ti2 

Nongià^ - < -y.htiZ ' ' 

eh’ andare il ve^io ^ 

Sempre di male in peggio- - T 
L’ ira frenar conuien - ■ »! 

GiuRa m’ accende • ^ ' A 

y^nzi irritar la vuò . , 

A’^ i fulmini non vieit ' ' 

Gioue si toRo nò, s’altri Toffènde . 

Deggio forfè afpettar, ch'à fuon di trombe» 

Come pur fi minaccia » 

Mi fianlcRatoeiotte^ w k 

E in cenere ridotte ? ' 

Deggio afpettar, che in Tebe ' 

Vii memoria infelice 

De la mia Deità foto limaoga ^ 

Tco- 


-XÌq , 




av 

wSiÀi. 
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LdÙ 


j9p: 

Lat. 

Di*, 


vj* 


SECOND'O. 

Tcntttm* chf quei fuperbj * ik 
Rlconofcan fe ftcflì } « fiuti JiumìK , 
Coofcflandoi'ortxiri chieg§an perdono > 

£t oflTrano à gli altari » à tè douuto 
£>i vittime iJ tributo. , 

Son quefii i pregi, e quefie 
Degne vendette fon d’alma celcfte . 

Ma qual’ arte vfcrai è 
P’cifer di fangue 

V iè più dei noftro c genetofo, e chiaro, 
pi poter più di noi, vana credenza 
Fù la fola cagion del loro orgoglio : 

Io diflfìpar la voglio . 

Due miei figli mortali ’ ' 

Da me faranno in Tebe oggi condotti ; 

E d’Anfion con la fuperba prole 
Pugnando à mantener,che Niobe, o Madre, 
< Non arriua<il tao vanto , à la tua gloria , 

Riporreran vittoria . 

T adoreran quei Regi, 

Di lor temerità già fatti accorti ; 

Che polTcder credendo 
Meno al diuino eguale, 

Vedranfi vinti al fine 

Da chi feendeda noi, benché mortale • 

Più difpcrati allora , 

Che pentiti faran . ma già che’I vuoi , 

D’ vn fol giorno la vita habbiano ancora • 
Mutabile è il mortai . 

Ma r habito , nel mal coftanfe il fà • 

Diuenne al Cicl talora amico più 
^i più rubel gii fù . 

1 2 Dì 








• OigiJiE?;;! L 


sZ 

Làt. 

Af, 

L4U 


ATTO 

Di Niobe , c d'Anfìon noi credo io già* 
Mutabile è il mortai . 

Ma r habito > nel mal collante il fà • 


Cisì cÀHtdndo Ldten 4 Apollo 1 1 Diand con U lor mdchìne tutte dà 
vn tempo fi ritir duano » e idfiofiro firn le ntmole • 


SCENA QVARTA. 

Sommo SACERDOTE . 

D ’ Agenore il gran figlio. 

Amico al Cielo, e di virtù feguace,' 

De r Oracolo intefa 
' La ri rpoRa fatai , pone in oblio 

La patria , il padre, e de* Fenici il Regno» 

Per Tebe edificar , doue ripofi i 
£ pur’ ecco Anfion, profano , ingiullo » 

Gli occupa la Cittade » e gli conuiene. 

Perduta anco la forma, 

Su ’l terreno d’ Epiro andar ferpendo* 

Quinci baldanza nò , 

, Non prenda come fuolc 
Almainfedcl, 

Che prouidenza in Ciel ripor non vuole • 

, Ne quinci » nò , terrore ^ 

Hauerrhuom de, ' 

Che viua à Dio la fè ferba nel corc • . \ 

O' torbida , ò fcrena , _ 

Sia quella vita breue, ^ 

c . Om- 


;;iìizud 


• oo; 


SECONDO. 

^ Ombra {limar fì deuc 1 

. ^ Ogni gioia .ogni pena. 

Beato al fin farà oiO 

Il giuflo, fe pati } ma col morire 
Mifcro,prouerà 

L’ empio , che pria gioì, crudo martire ; ' • . 

Tardi ailor perfuafo. 

Dirà che Dio ne regge ' 

Con fanta eterna legge , 

Non, com’ egli credea , la forte , c’I cafo. 

Ecco il tiranno : & io 

Premendo andrò nel fen , già che non poflb • , *'• 
Difacerbarlo ancora , il dolor mio. 

SCENA CLVINTA. ' 

ANFIONE» e SommoSACERDOTE. 

t • y 

A Punto io ti volea . M’ accorgo al Fne i 
JTm, Che, contradica , ò nò , chi meglio intende^ - 
Ogni dì noui Numi il Mondo adora . 

Io noi vuò riformar ; ne più de gli altri 
.. . , Parer faggio volendo , hò flabilito. 

Qual fiali pur, d’accommodarmi à l’vfo • ^ 

Tù vanne or dunque, & ergi 
Sacro à Niobe vn’ altare. 

Di quel più ricco alTai , eh’ oggi à Latonà 
Felli fumar con odorati incenfi t 
A* Niobe, che di quella 
E* più feconda , e bella . 

E i popoli diuo(i 




Hiurìn 
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ATTO* 

Hauran pronta vna Dea » ^ 

Che può megUo ciTaudir lor prieghl t c voti • 
Gioco di me ti prendi . 

O* per tentarmi forfè » 

^el che non fente il cor» tua lingua efprime. 
Anf. Parlai da fenno • e dei 

Mouerti à’ cenni miei é 
S4C, L* huom per fe fteflb« è vcro^ 

Può , feguendo virtù • fkiì immortale s 
• Mal' immortalità donare altrui < 

Signor , non tocca à nui . 

Anf» Niobe fcgué virtù . 

Sac, Ma può di «quella 

Abbandonar la traccia , e cangiar voglia» 
Inuolta ancor ne la terrena fpoglia . 

Anf* Ciò » eh’ io vuò , ferino è in CicI . tù fai , che i Regi 

Pòfe in fua vece il fommo Gioue in terra • 

Sà(. Ma per regger quaggiù le cofe humane. 

Jtnf A' me foggiare il Sacerdote ancora . 

Sàe* £ pur del Odo i fenHeifoi ti fpiega» I A 

jlnf . -jVien la Reina . or vanne ; ■ •' 

£ cangiando conlìglio » ^ 

Tofto obedifei , ò pure 

Prendi da la Città, dal Regno cflìglio.' 

Oc fai , mio core ? andiamo ; e ti confoii » 

Ch’ à la terra iflfedel per Dio t’ inuoli . 







SCE^ 


SECONDO. 


Kio, 




<-»■ 


SCENA SESTA. 

NlOBE,& ANFIONE.' ^ 

^ ■ \ .V\, 

A/T cònforte, imo Rè, qnand' io r/pcnfo, 

X VA Che fe nacque da Gioue 

Bacco , ApollKH Mercurio, Ercol, Polluce ^ 

Fur da Madri vulgari al fi» concetti , 'c ^ 

E che quai numi pur gli onora il Mondo ; 
Stupifco, e mi confondo, ' 

Mentr'à tè poi, che del mcdefmo Dio 
Sei figlio, e de la bella 
Antiope, che per auohcbbc Nettuno, 

Rendere onori eguali 
Ricufano i morrai! . 

Fia , che da' cori humanì 
Di riuercnza , e di pietà tributo 
Anfion non impetre, 

Che tragge intenerite anco /c pietre? 

Afmen quaKidol mio 

T' adorerà- T 

Fede! pur'io • - w- v. 

A' tè, mia Dea, farò. , '" T A M 
Non s’accorge il vulgo Rolto, 

C hai nel volto 
Più che d’ huom la maella • 
Nonfan,nò,gfihuominifciocclM,i 
Che da gli occhi 

Spiri tù diuinità , ^ i 

Coi mio cor me fìelTo io voto - ^ 

Cii 


V 






!i3 

? 



r\%fcw 


K 






. -A T T O 2 

Già dluoto 
Io ti confacro. 

Non fdegnarlo > &ogni affetto 
* Del mio petto 
A'tefiafacro. ' .!» . i’A 
/\dorar non lece à tè t 

Ch‘ adorata effer tù dei • " o! T / 

Ma tù fei irl ? ▼ J. 

Nume affai maggior di me 
Pur quell* alma ogn' or s’ inchina » 

O Rcina à i pregi tuoi • [ 

Se la palma or fol non hai , 

L’ habbia ornai ciafeun di noi • 

Facciam cosi . 

T intendo, sì. 

Nio, Adoriamo , adoriamo , anima mia » 

Io la tua Deitate, e tù la mia . 

’Kio» Ecco Manto , che fogna 

Speffo i fuccelfi i e di parer prefaga 
Follemente s’appaga. 

SCENA SETTIMA. 

MANTO, ANFIONE, e NIOBE. 

.%.vi 


Jtie. 

Anf. 

Ifh, 

Anf* 

Anf. 


n. X if Effaggicrad’ApoIloà voi ne vengo. 
f* IVI Porti tù gueita , ò pace è 


'Màn. 

Anf. _ 

Mm, Ei placido , e cortefe 

Nemico è di contefe . Io pace arreco» 
. Se quella or voi gradite » 

E di Latona offelà 




lì 


SECONDO/ 

Enutncadoreranralmcpcmifc/ 
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^nf% Dura condition % -eh* à noi non piace • ' 

Nio, Còsi fbrfc potrebbe jn Cintho i cori v~' I 


Indurate le voglie j e pur bramando» ' 
Che voftra mente ornai cangi penderò > 
Eziconofea il vero,' , ' 

Ogni diuin poter, eh’ altrui riloluc 
, In vn moóieuto in polue , > 

Mette in difparte i e per aerea fli ada - 
Due Tuoi figli mortali 
Arabo > e Garamante 
5; £i quà conduce à follcner, pugnando’ 

. Oggi co i voftri figK , e co i più forti - ^ 
Per amore, ò per fangue à voi congiunti, 
» ^ Che tù , Rcina , à torto haucr ti vanti 

Pregio , che di Latona arriui à i vanti . 
Temeraria propofta • 

V enga l'egregia prole , e venga il padre . 


I^gar dc’fuoì paftdri . 

JifM» £t ben fapea , che ritrouare haurei 



Porterò, fe non viene, il giuro al Cielo, 
L’armi Tcbane à caligarlo in Deio. 




SCENA ÒTTA VA, 

MANTO, 


Q Vanto il mortai s’ inganna. 
Mentre, perche gli Dei 
Punifeon tardi i rei , 
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A T T O IK ? 

E qual nouo^ig^c ^Siirr.nU 
Con voglie a Dk) rubelfc*. o. io:> Mud . \wK 

Poggiare, in airo , & cfpugnat Ie;flcIfcJ oD .^vi 
Vide vn di radunati il £er Tiftó j 
Gioue * A pollo > Giunon »^Diana » c. Mortéi .'avVL 
In folitarla parte» . < 

£ come parue i lui temer gli /èo.'> ^ 

Che quali priui allor degni ripacov 
Sol per tOtglia fuggir &nqccaa@izr6;. 

Ma poi, che fccp.èjci conobbe £nè* 

Se con pcouofuperbe» & oigoglioie ; 

1 monti ài monti impofe» '.r \ 

Fabricateà felleiroalicruioe», ' \ 

Tàlor con l’empio^il Citi fembràmediòrte 
A' chi Don^ » cbcl mal’ c^aie c oKVft • 

- -T 

/ il 13U ,u - r i‘TH ,iji Di^ .) 

, hiv. ili lui 1 j.n : - ' Id , oi;; . :T 

. V ì • ,1) ìT Ai’A 

' i'J . ‘ ."Vi. 





cnui^ni Iei:oni !i oinr// 


iaCl ilgofbiv; ; j1/. 
*,Ì‘j: i iijIP U' • 

i o:yafìoD 3 t.otupi «liiJi.'q ho r,T . 
JjWp 11 ài 


ATTO 


/ 


SCENA PRIMA. 

O; : 

Choro di D E i., & A P O LL O J 

Spdfue Uprofpetthé'del Tempio , dr in vndgròn Mdehind per drU, 
e dd vna gron lontmdnna Ji videro ventre Apollo ^ dr vn Choro 
di Det co t Momevitùri . , che furono ti SerentJ/tmo Stg, noSìro , e 
i Eccellennjjtmo Sig. i>ficd delU 2dirdndoU^ e nelU nedejimd 
Mdchmd erano tnut giiaccómpagnamenti necejfarif , 

■* ^ ^ i n 

*’Huonij che prr Dìo combatte 
A'paucnrarnonhà; 

Che s’al^H ancor l’abbatte 
A! trionfar ft’n và, i 
Ma Ha y/nra di Niobc oggi la prole 
Da voiiHgIrdciSolc. >• 'I 
Irene or doue il genitor v’ inuita 9 - ^ 

Itene, e la vittoria *• ’ :.ò 

* .. .Sarà con vòftra gloria 
^ Sempre celebre in terra , in Ciel gradita . 

' 1» aripide l’buom'talora ' ' ‘’xVA 

, t.’ . i Oontra 1 liuoru , che ì^offeie > il Cielo adopra $ ' ■* 

#: V, •. r' E boD^uciife ancora ».' . > 

Wi I^a mao di.chi peccò fuol porre in opra > *\.. 

Prefifle , il veggio ad AnHon tal forte , - 

Che dia y fc non s’ammenda > à fé la morte • 




/ 
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7<J ATTO 

AlfruI troppo demente . • ■ • - 

V , li Ciel non fembri , ò fenza forza Vlttice » 

Mentr’ à l'età cadente 
Par che Tempio talor giun^ felice i 
• V Che verme il rode, e grane pefo il preme 
Ne peccare , e gioir mai vanno inficmc • 

Se da tiranno iniquo , 

Da barbaro poter popolo oppreflb 
Liberando sì fpelTo, 

Vedefte il voftro nome 
Sù Tale de la Fama irfene àvolo; 

Qual vanto acquifterere oggi vincendo, ^ 

A' fofteucre eletti, o figli mici. 

La ragion de gli Dei ? 

Ecco Tc be , ecco il Campo , 

Doue con fronte altera , e gloriofa 
Pafleggiar la vittoria io già rimiro ; 

£ per farli compagna al valor volito 
Ecco lieta v’ at tende .Itene , o forti , 

Mantenete pugnando, o figli naiei, 

' ■ La ragion de gli Dei . ^ 

CA Itene or doue il geuitorv’inuita. i, i 

Itene, eia vittoria, ^ 

Sarà con voftra gloria , - l 

Sempre et Icbi e in terra , in Ciel gradita • 

« 

Mentre il C horo cast cani ah a Ia MAchinA dittijè in'e^uAttrè pArti\ ■ 
v»A tù» ApeUe fi porto verfi tl Cielo , "vru JìtAnì dA wa» deltré , 
doti er A p Arte del ChorOy t dite a col refio de gU t>ei dà wab fimi^ 
firA y e la ^arta parto i ìiàntenuori col loro ACcmpagnjcmeBto im 
terrai* 


; Av\-^v.W 




I 


V:> 
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• SCENA SECONDA. 

ANFIONÉ.cNlOBE. 

l^opocheiMdHtemioriìt/konMTdmhttrit e (T altri fi fomenti dii 
Jcefi nel Campo y hebhero prefi il poftoy.fi videro da vn collem 
gran lontananza difiendere i Venturieri in due JqaadrigUéy coi 
loro accompagnamenti y d vna delle tinalif che rapprefintaua i figli 
di Niohey era capo il Stg, M archefi Hermes Bentiuogliòy e CaU 
tray che rapprefintaua i Generi di quella y era condotta dal Sig* 

Mar che fi Fratte e fio Maria 'Agnello • 

. j. 

/T> EncroH mici figli, ' ^ ’ 

vi Degna ftirpe di Gioue , t voi, che pure 
Difccndete 4al Cielo, incliti Eroi, 

Generi micr, che de* Cognati il zelo 
Emulando < c’I valor. Tarmi prendete , 

Pugnate , c vinto haucrc . . * 

Mio, Ecco armati! nemici, ecco le sbarre 5 V 

E<^ueITangui!ògiro . ) ' 

Oggi fìa largo, c gloriofo Campo 
A* la voftra virtù . gioifean Talmc 
•Ite incontro à le palme . 

Drchi vi sfida à le fuperbc fronti 
Rotto per voi Torgoglio oggi vedrete J -, 

. Pugnate , e vinto hauetc . - , V 

Anfi Latona , al fin s’auueggià , 

Che temerarie troppo hebbe le voglie , 

E de Tonpr , eh’ vfurpa , ornai fi fpoglie . ^ ^ > 

^ Z>ìfiefir oiVentttrieri in Compone fi comincio la Carrier a y M >y 


’e.- 
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S.^ E N A T 2 a.Z^/A. 

*^b9VPi:iChqro.dÌ IVEl. 

Jf>/>4rue Cim cìrctnd^tù dA mhe lieUÀ/rÀJpienéktfikvAA l^ 

. UffimwMhinétverfiUfintd(dlk ^ArrUMt.à‘im»eds4t4mtf^ 
■^iedM4m^ch<fcgU(j^^ .. 

’^- ■ .' ' ■^- , ■ ' '-,AVV'. 

Wf. Affate, omai% ceflatci ^ v> » , ,4 ù, 

Ch^à pqntimemo.ancora ■ 

D'afpettar ftiibiJij di Xeije i Regi» ' A r , ,*. 

E vi /bucnga ^ o coraggiofi figli 
D’Apollo , c d’Anfion,, qh^ weiTpv? ba.®cfC,^> 
^.Dciijiando <|a ipp^.cojDgidpc J,li^angjie, 

Se r vn iCqI ftrro, intende . • 

Affati <:he raitcoii vct|i„ ^ 

Troppo fc fkflb^e lanaipra oficude* 

Ma fe^J defio v^fpiopa! j, j . • 

A’ da^gl y^tor vdftra ,. 

Anco faggio pu^anc|^ oggi vn;i mifehia 
NaCc^r tjÀ, voifi vegga^j _ ’, . > 

E Tartc fol la regga, ' '• 

Non di morte il f firpf miniflro infanq ; 

Sol nati^geqiilcwa afroi la mano . 

Si/ete U folùt e cejJ'aroào^l.C44é^ipÀd4l(omhaiure aIU J ignenU 

•vocìdtGiouc^» •^ ' 

< . ^ ^ * 

f ' . ’ ' /• - 

(»/#• Di voi tal prcuàor balli j , 

Che ben veggit^, fjb’ Ipfifltp, io Campo 

t ^ ' Si 

i» 


T E R Z O. 

tu ”5""* '* de l’arrai al lamM . 

Habbian fin voftrc contefe ; 

Ch' egualmente arte, e valore 
Di ciafeun la mano , c’I core 

t inondo oggi paiefe. 

^ £roj j giuHo ben’ era , 

P' rifplendefle in terra oggi j] chiara 
Voftra virtù guerriera ; 

Mentre Numi, del mio non men poflènii, 
Benigni furoa rifguardarui inremi . 

A gli Auftriaci immortali, 

^/i i noui Tonanti, or d' Etna arreca 
L Aquila mia gli Orali; 

Trn‘“r." j’ ^ '' “’ateenna . 

Tromba de le lor glorie ogni fua penna . 

fine. 
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